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Così gli italiani difendono gli afghani
Un reportage del Washington Post elogia il lavoro dei nostri militari: aiutano i civili
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LaConsultaboccia la leggePeco-
rella? «Non siamo in democra-
zia» declama Berlusconi alla ce-
na con i deputati forzisti. Viene
allo scoperto la minaccia di una
«rivolta» di popolo che Bondi
aveva sbandierato contro il go-
verno. Alla notizia della boccia-
tura sull’ultima legge ad perso-
nam, Berlusconi attacca la sini-
strache«hainmanotutte le isti-
tuzioni e fa cose che non trova-
nocittadinanza inunapienade-
mocrazia». Poi va al sodo dei
suoi interessi e spara contro la
legge Gentiloni sulle tv: «Non è
un Ddl, è un piano criminale
contro il capo dell’opposizione
nelle sue proprietà private».
 segue a pagina 3

■ Lunedì scorso il ministro degli
Esteri Massimo D’Alema aveva
spiegatoai verticidella Natoe del-
la Ue a Bruxelles, che l’Italia man-
terrà ilproprio impegno inAfgha-
nistan e che l’obiettivo della no-
stramissioneè quellodi consenti-
re agli afghani «di reggersi sulle
proprie gambe». Nell’esporre la
«questione afghana», D’Alema
avevarinviatoalla letturadiunre-
portage apparso sul Washington
Post sull’apprezzamento della po-
polazione civile afghana verso i
nostri militari. Si trattava dell’arti-
colodi Pamela Constable, pubbli-
cato il 13 gennaio con il titolo
«Nellavalleafgana,unaguerrapa-
cifica». segue a pagina 27

Un partito, ha ragione Alfre-
doReichlin,nonsi inventa.

Le esperienze di liste comuni al-
le elezioni, di compartecipazio-
ne nella coalizione dell’Ulivo,
della formazione di gruppi unici
fra Diesse e Margheriti alla Ca-
mera e al Senato e neppure lo
straordinarioafflussoalleprima-
riedell’ottobre2005,checostitu-
iscono certamente importanti
prodromiperuneventualeParti-
to democratico, sono sufficienti
a dire che questo partito già esi-
ste nei fatti e che si tratta esclusi-
vamentediportareacompimen-
tounprocessoiniziatododician-
ni fa. Infatti, quasi in ognuno
dei fenomeni e dei passaggi so-
pra indicati sipossonoriscontra-
re elementi di non marginale
ambiguità. Non sempre le liste
comuni sono andate elettoral-
mente meglio delle liste separa-
te.Lacoalizionedell’Ulivo,gran-
de intuizione che risale al 1995,
quasi subito rimastaunasempli-
ce, pur vittoriosa e importante,
operazione elettorale, è durata
poco più di due anni, senza spri-
gionare tutte le sue potenzialità.
 segue a pagina 27

■ I sussidiche ilgovernoBerlu-
sconidecisedi erogareper ladif-
fusione del decoder digitale ter-
restre erano illegali. Lo ha deci-
so la Commissione europea,
che ha così affondato i dubbi
espressidalvicepresidenteFratti-
ni. Quel provvedimento voluto
daGasparri eBerlusconi fuforte-
mentecontestatodalcentrosini-
stra. Ora la Commissione dice
che le sovvenzioni accordate

nel 2004-2005 sono incompati-
bili con le regole degli aiuti di
Stato, falsano la concorrenza.
Mediaset, La7 e Fastweb saran-
nochiamatia rimborsare i sussi-
di ricevuti. La Commissione
non ha invece nulla da obietta-
re a una decisione assunta dal
nuovogoverno,chehapromos-
so l’acquisto di decoder ma su
un piano di assoluta neutralità.
 Sergi a pagina 9

Se guardiamo alle drammati-
che trasformazioni ambien-

tali e alle catastrofiche previsioni
per il futuro, cosaaltro deveacca-
dere per capire che occorre da su-
bito inventare un diverso model-
lo di sviluppo? Se guardiamo agli
enormiflussimigratorinelpiane-
tacosaaltrodeveaccadereperca-
pireche abbiamobisognodi fon-
dare la convivenza sul valore del-
la differenza, oltre che sul rispet-
to di valori comuni? Se guardia-
mo,nontantoaicosti,mapiutto-
stoai limitidelnostro welfarenel
garantire i diritti conquistati nel
’900, cosa altro deve accadere per
capirecheabbiamobisognodi in-
novare?Infine, se leggiamoilbel-
lissimo preambolo della carta dei
Diritti Fondamentali dell’Unio-
ne Europea («L’Unione si fonda
sui valori indivisibili e universali
della dignità umana, della liber-
tà,dell’uguaglianzaedella solida-
rietà;essasibasasulprincipiodel-
la democrazia e sul principio del-
lo stato di diritto») come non ca-
pire che per rendere effettivi tali
dirittidobbiamorinnovare lecul-
tureegli strumentidellapolitica?
 segue a pagina 27

Maurizio Rasoterra

SFIDUCIA «Date una possibilità al mio
piano», aveva implorato il presidente
Bush. Ma alla richiesta di inviare altri

21mila soldati in Iraq la commissione
Esteri del Senato ha risposto «no» con
12 voti contro 9 Marolo a pagina 13
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BOCCIATA LA PECORELLA

Tra gennaio e novembre 2006 i morti
sul lavoro sono stati 1.141. Una

tragedia intollerabile a cui bisogna

porre fine. Al centro del giornale una
inchiesta de l’Unità per rompere il
vergognoso silenzio sulle morti bianche

SE IL CARDINAL RUINI avesse il tempo di ascoltare come ven-
gono ridotti i suoi argomenti da un sostenitore come Maurizio
Gasparri, forse ci ripenserebbe. Ma sicuramente il cardinale ave-
va ben altro da fare che sentire con quale finezza ieri mattina a
“Omnibus” Gasparri definiva le persone che convivono senza es-
sere sposate. Giorni fa aveva parlato di «famiglie di serie B» (quel-
lo di serie A essendo lui) e ieri ha parlato addirittura di «similfami-
glie». Termine ricavato da similpelle, che ci ha fatto ricordare il
modo in cui nel film di Ridley Scott “Blade Runner” venivano defi-
niti i replicanti: «lavori in pelle». Evidentemente, quelli che non si
sposano non sono pienamente umani e non possono pretende-
re i diritti che spettano agli umani. In più, secondo Gasparri, i con-
viventi sono quattro gatti ed è del tutto inutile varare una legge,
perché «non c’è la domanda». Come si vede, il suo pensiero (e
pensiero è una parola enorme) va dal razzismo al «mercatismo»,
ossia dal fascismo al berlusconismo. Sempre rasoterra.
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IL SENATO BOCCIA BUSH Primo no al piano per l’Iraq

La Consulta
cancella l’ultima
legge vergogna
La Corte di Cassazione ha boc-

ciato la legge Pecorella sul-
l’inappellabilità delle sentenze di
assoluzione dichiarandone inco-
stituzionali due articoli. Cade co-
sìancora unadelle leggivergogna
approvatedalcentrodestraduran-
te gli anni del governo Berlusco-
ni. Che insorge insultando la
Consulta: «Non siamo in una ve-
ra democrazia. Tutte le istituzioni
sono in mano alla sinistra».
 Solani a pagina 2

Torbido messaggio di Berlusconi
«Contro di me un piano criminale»

FRONTE DEL VIDEO

Dallaconferenzatenutapresso laCo-
munitàdell’Isolottonel1974inocca-
sione del referendum sul divorzio.

Amio modo di vedere, è bene
affrontare il referendum tra-

endone tutti i vantaggi possibili,
una volta che una certa parte ne
ha messo in moto la macchina e
nonostante che esso, con tutta
evidenza, voglia coprire una ma-
novra con obiettivi reazionari.
(...) Parlando da cristiano a gente
che in gran parte si ritiene tale, ci
tengo a dire che il momento che
stiamo vivendo è proprio il mo-
mento in cui dobbiamo abbatte-
re quella che chiamerei l’ideolo-
giacattolica,comeideologiadico-
pertura del mondo borghese.
 segue a pagina 12

Ricordate il decoder?
Era un imbroglio
«Illegali» i sussidi decisi da Berlusconi-Gasparri
Mediaset, Telecom e Fastweb devono rimborsare

Pulcinelli a pagina 11

Due sere fa, nel corso del pro-
grammaBallaròvierastataac-

cesa discussione sul conflitto di in-
teressi di Silvio Berlusconi. Fedele
Confalonieri, sinceramente stupi-
to,ha esclamato rivoltoame:«Co-
me è possibile che lei, che è stato
per anni vicino ad Agnelli, si scan-
dalizzi per la ricchezza di Berlusco-
ni?». La risposta è stata facile:
«Agnelliavevaper le istituzioniil ri-
spetto di ogni altro cittadino, e
non si è mai sognato di governa-
re». Ma è stato in quel momento
(in pausa del programma) che il
conduttoreGiovanniFlorised ioci
siamo detti: «In questa puntata è
necessario ricordare Leopoldo Pi-
relli». I tempi televisivi si sono
mangiati tutto, ed è rimasta a Flo-
ris solo lapossibilitàdidire ilnome
di Pirelli nel giorno della sua mor-
te, alla fine della trasmissione.
Eppure quel nome era il senso di
tutto,percapire la fagliadentrocui
inquestiannièscivolatal’Italia,do-
ve-secondoalcuni-essereimpren-
ditorinon è più una responsabilità
verso un intero Paese, ma soltanto
una quotidiana protezione di inte-
ressi.Ora ilproblemanonèseque-
gli interessi siano legittimi. Lo so-
no (e solo Berlusconi è un caso a
parte, la invasione di una potenza
economica nel campo politico per
motivi e tornaconto personali).
Il problema è osservare quanto sia
diventato stretto l’orizzonte.
Pensateaunascenacomequelladi
Vicenza, in cui centinaia di im-
prenditori si prestano a fare da
clack fanatica e volenterosa a un
leader politico in declino, durante
una impropria campagna elettora-
le che violava ogni regola europea,
occidentale e democratica.
E domandatevi se quella cerimo-
nia di pubblica umiliazione di un
imprenditore (Diego Della Valle)
da parte di un altro imprenditore,
SilvioBerlusconi, travestitodacan-
didatopremieravrebbepotutoave-
re luogo se Leopoldo Pirelli fosse
statopresente,sedutoinquellapla-
tea.
 segue a pagina 26

Il vecchio
e il nuovo

Franchi a pagina 11

■ di Natalia Lombardo

Gruppo PRC Senato della Repubblica 
Dipartimento nuovi diritti e poteri istituzionali

“PROSPETTIVE DI RIFORMA DEL BICAMERALISMO”
Venerdì 26 gennaio 2007 

ore 10 – 17
Sala Zuccari 

Palazzo Giustiniani - Senato della Repubblica
Introduce

Milziade Caprili - Vicepresidente del Senato

Relazione
Prof. Claudio De Fiores

Intervengono
Franco Marini - Presidente del Senato

Vannino Chiti - Ministro per le riforme istituzionali
Franco Giordano - Segretario PRC

Enzo Bianco - Presidente Comm.ne Affari Costituzionali Senato
Cesare Salvi - Presidente Comm.ne Giustizia Senato

Francesco D’Onofrio - Presidente Gruppo UDC  Senato
Gaetano Quagliariello - Senatore FI

Giovanni Russo Spena - Presidente Gruppo PRC  Senato

Stefano Anastasia, Gaetano Azzariti, Vincenzo Baldini, Imma Barbarossa, 
Franco Bassanini, Raffaele Bifulco, Francesco Bilancia, Alfonso Di Giovine,

Monica Donini, Luigi Ferrajoli, Gianni Ferrara, Haidi Giuliani, Claudio Grassi,
Francesco Manna, Graziella Mascia, Fabio Marcelli, Marco Nesci, 
Maurizio Oliviero, Ugo Rescigno, Franco Russo, Aldo Tortorella. 

Conclusioni
Prof.ssa Lorenza Carlassare

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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INCOSTITUZIONALE È una bocciatura

senza appello, questa sì, quella riservata ieri

dalla Corte Costituzionale alla legge n.46 del

20 febbraio 2006, la cosiddetta legge Peco-

rella che sanciva

l’inappellabilità delle

sentenze di assolu-

zione in primo grado.

Colpita e affondata nelle sue
parti fondamentali, ossia quel-
le che nei mesi scorsi avevano
suscitato le maggiori polemi-
checostringendopersinol’allo-
ra presidente della Repubblica
Ciampi a rinviarla alle Camere
dove poi venne riapprovata
quasi senzacambiamenti. I giu-
dici della Corte Costituzionale,
infatti,hannodichiaratoillegit-
timol’articolounodellanorma
nella parte in cui esclude che il
pubblico ministero possa pro-
porre appello contro le senten-
ze di proscioglimento e l’artico-
lo 10 del testo, ossia quello che
prevedeva che fosse automati-
camente dichiarato inammissi-
bile l’appello proposto dal pm
controunasentenzadi proscio-

glimento prima del 9 marzo
2006, giorno in cui è entrata in
vigore laPecorella.LaCorteCo-
stituzionale ha invece dichiara-
to manifestamente inammissi-
bile la questione di legittimità
costituzionale per quanto ri-
guardal’appellodellapartecivi-
le contro il proscioglimento.
Serviranno alcuni giorni per il
deposito della sentenza della
CorteCostituzionale e capire di
conseguenza quali siano le mo-
tivazioni della decisione presa
ieri,maè facilepensareche l’Al-
ta corte abbia ravveduto nel te-
sto una violazione del princi-
pio di parità delle parti nel pro-
cesso, sancito dall’articolo 111
della Costituzione, e una man-
cata tutela dei diritti delle parti
lese. E sarà sempre la sentenza a
chiarire cosa succederà adesso
aiprocessi già in corso aiquali è
stata applicata la Pecorella an-
che se, a questo punto, potreb-
bero sostanzialmente aprirsi
due scenari: i ricorsi in appello
presentati prima dell’approva-

zione della legge e poi ritenuti
inammissibili in base alla nuo-
va norma, infatti, potrebbero
automaticamenteritrovarevali-
dità; diverso invece per i ricorsi
per Cassazione presentati dopo
l’approvazione della norma i
quali,conlenovità indicatedal-
la Consulta, potrebbero adesso
essere convertiti direttamente
in ricorsi in appello.
E se serviranno ancora giorni
per verificare le prime ipotesi,
sonobastati invecepochiminu-
ti perché la sentenza della Cor-
te Costituzionale riaccendesse
le polemiche sulle leggi ad per-
sonam approvate dal governo
Berlusconi (già la ex Cirielli era
passata sotto le forche caudine
della Consulta nel giugno
2006),conilcentrodestraall’at-
tacco dei giudici. «Non siamo
in una vera e piena democrazia
- è stato il commento di Silvio
Berlusconi - Questa sentenza
della Corte Costituzionale ci ri-
porta indietro ed è la conferma
che tutte le istituzioni sono in

mano alla sinistra che fa quello
chevuole.Questaèunacosane-
gativa e preoccupante per tut-
ti». «Si torna ai tempi dell’oscu-
rantismo giudiziario - ha com-
mentatoGaetanoPecorella,pa-
dre della legge omonima - è sta-
toinfertouncolpodurissimoal-
la cultura del processo elabora-
ta in questi anni».
Accuse politiche a parte, il tono
dei commenti di chiquesta leg-
ge l’ha criticata fin dall’inizio è
quello di sollievo. «Avevamo
già più volte indicato il caratte-
re assolutamente irrazionale e
incostituzionale della norma -
haspiegatoilpresidentedell’As-
sociazione nazionale magistra-
tiGiuseppeGennaro-Eraabba-
stanza agevole preconizzare
una conclusione siffatta». «La
Corte ha ritenuto che la parità
delle parti sia un cardine del
processoaccusatorio - haprose-
guito il segretariodell’AnmNel-
lo Rosso -, d’ora in poi qualsiasi
intervento di semplificazione
del sistema delle impugnazioni
non potrà non tenere presente
questo principio di parità».
«Era una legge tagliata con l’ac-
cetta, evidentemente motivata
dalla tutela di interessi molto
particolari - è il commento del
responsabile giustizia dei Ds
Massimo Brutti -, ora leggere-
mo la sentenza e vedremo co-
me sarà meglio intervenire in
Parlamento».

«Una legge devastante chedistruggela funzionedellaCas-
sazione», l’aveva definita il primo presidente del “Palazzaccio”
NicolaMarvulli. «Produrràeffetti sconvolgenti»,avevarincara-
to la dose l’Associazione Nazionale Magistrati. E di effetti, in
quasiunannodiapplicazione, laPecorellanehaprodottiasuf-
ficienzabloccandodi fattol’iterdiprocessiche,conunaassolu-
zione in primo grado, rischiavano di finire morti e sepolti. An-
che soltanto grazie ad una prescrizione “agguantata”con le at-
tenuantigeneriche.ComeaccadutoaSilvioBerlusconinelpro-
cesso Sme in cui era accusato di aver corrotto il giudice Squil-
lante. Un processo che adesso potrebbe riaprirsi e approdare al
secondo grado. Come quello a carico dell’amico e sodale Mar-
cello Dell’Utri, assolto in primo grado a Palermo dall’accusa di
calunnia ai danni di alcuni pentiti che lo avevano accusato di
collusioneconlamafianelprocedimento incui ilparlamenta-
rediForzaItaliaèstatocondannato, inprimogrado,anovean-
ni di reclusione per concorso esterno in associazione mafiosa.
Ma fra le altre potrebbe riaprisi lavicenda processualeanchedi
CalogeroManninodell’Udc(imputatoeassoltopermafiaaPa-
lermo), dei cinque islamici accusati a Milano di terrorismo in-
ternazionale,delpresidentedellaLombardiaRobertoFormigo-
ni sulla discarica di Cerro.  ma.so.

LA SCHEDA
Potrebbero riaprirsi molti processi «eccellenti»

OGGI

La Consulta boccia
l’ultima legge vergogna
Stop alle norme sull’inappellabilità. La Cdl insorge
Il leader di Forza Italia: «Un sentenza medievale»

NAPOLI Un male spietato ha
portatoviaMariellaCirillo,aso-
li 49 anni. La giornalista è mor-
ta nella sua casa di Napoli, assi-
stita fino all'ultimo dal marito,
Fulvio Milone, inviato del quo-
tidiano torinese «La Stampa».
«Zarina» per i colleghi, per il
suo carattere solo apparente-
mente severo, Mariella ha lavo-
rato per 20 anni all'agenzia An-
sa. Negli anni scorsi era stata
promossa vice capo della reda-
zione napoletana dell'agenzia
distampa.Grandeculturaesen-
sodellanotizia,penna finee in-
stancabile lavoratrice, Mariella,
nonostante la giovane età, ha
contribuito alla formazione di
decinedi cronisti che, a lei chie-
devano consigli. Il giornalismo
napoletano, ha dunque perso
una grande professionista.
Nata professionalmente al quo-
tidiano«PaeseSera»,èpoipassa-
ta all'Ansa (1987), tre anni do-
po avere conquistato il sospira-
to tesserino rosso di giornalista
professionista. Per anni è stata
corrispondente del quotidiano
«La Stampa». Ha trattato con
uguale competenza e bravura,
argomenti che andavano dalla
cronaca nera e giudiziaria, alla
politica e alla cultura. Quando,
oltre un anno fa è stata colpita
dal male, Mariella ha dimostra-
to tutta la sua forza interiore,
combattendo con dignità e co-
raggio, contro qualcosa molto
più forte di ogni essere umano.
E, a chi le chiedeva notizie sulle
sue condizionidi salute, fino al-
l’ultimo ha risposto con il sorri-
so e con parole improntate all'
ottimismo. «Va meglio. Mi sen-
to bene. Speriamo».
I funeraliverrannocelebrati sta-
mattina.

È morta
la giornalista
Mariella
Cirillo

La norma voluta
dall’avvocato
di Berlusconi, Pecorella
impediva l’appello per
gli assolti in primo grado

Gaetano Pecorella Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma
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ATTACCO A TUTTO CAMPO Silvio Berlu-

sconi torna alla carica contro la «maggioran-

za taroccata» che sulle elezioni «ha imbroglia-

to». E si illude che «la verità verrà a galla e tor-

nerà al governo un

uomo liberale e -udi-

te udite- di sinistra co-

me me». Però aspet-

ta che il governo Prodi «imploda
da solo».
Minacce dalla mattina alla sera:
dall’intervista del coordinatore
di FI, Sandro Bondi a La Stampa
che evocava «un’emergenza de-
mocratica»nelcasoilgovernore-
stasse incaricaconunaspaccatu-
ra sull’Afghanistan. Bondi venti-
la «sommovimenti pericolosi»
Bondi e delegittima ancora il ri-
sultato delle politiche, supporta-
to da sondaggi che danno «FI al
32%».
La rivolta in piena regola, non a
caso, è quella che il «partito Me-
diaset» ha attuato contro il ddl
Gentiloni sul sistema televisivo:
ieri l’opposizione con FI, An, Le-
gaeUdchaabbandonato i lavori
delle commissioni Cultura e Tra-

sportiallaCamera (l’udiccinoDe
Laurentis non c’era, ma assicura
che sarebbe rimasto). La Cdl mi-
ra a rallentare i tempi chiedendo
l’accorpamento del ddl sulle tv
con quello sulla Rai che il mini-
stro Gentiloni presenterà a giu-
gno.Maladestra famuroindife-
sa degli interessi del capo che ve-
dono minati su più fronti: la ri-
forma tv, la legge sui diritti tv a
trattativa collettiva con le squa-
dre, e la sonora bocciatura dei fi-
nanziamentiaidecoder(compre-
si quelli di Paolo Berlusconi, il
piccolo fratello) e quindi della
Gasparri. E per Berlusconi «tutti
vogliono favorire Murdoch»,
Eppurediconocheilcoordinato-
re di Fi fosse infuriato per l’inter-
vista di Berlusconi al Giornale: ha
rilanciato i Circoli della Libertà
per rottamare i vertici di FI. «So-
no un vecchietto ma non mol-
lo»hadetto laseraallacenacon i
deputati in un hotel al Pinciano.
Il successore saràun«quaranten-
ne», magari una, (Letizia Morat-
ti(, ma per ora non lo nomina.

Berlusconi infine accelera sulla
federazione di centrodestra che
porterà al Partito unico delle Li-
bertà: da ieri ha cominciato le
consultazioni con i leader alleati
partendo dai piccoli: la Nuova
Dc di Rotondi (pronta alla Fed) e
il Pri di La Malfa, più laicamente
dubbioso.OggiaPalazzoGrazio-
li l’ex premier vedrà Fini, lunedì
prossimo Bossi e per l’Udc di Ca-
sini lavora al recupero: «Sono si-
curo che entrerà nella Fed».
Ma la fretta sul partito unico al-
larma Bossi, che esige una con-
tropartita: la legge elettorale sia
modificata ilmenopossibile.Co-

sì uscirà dal laboratorio forzista
con premio di maggioranza e
senza preferenze.
L’ex premier si prepara a una ri-
scossa alle amministrative, torna
sul tormentone del domincio

dellasinistra, le«casemattegram-
sciane», lamentando che «tutto
ciò che è considerato di destra è
associato al fascismo», mentre
«tuttociòchevienedall’esperien-
za comunista», gode di «rispetta-
bilità» negli ambienti culturali.
Ma le dichiarazioni al Giornale di
famiglia suscitano malumori in
FI: è in preparazione la «seconda
ondata», annuncia, la nuova ge-
nerazione di dirigenti e futuri
parlamentari, come quelli che
nel ‘94 reclutarono gli uomini di
Publitalia. Così Berlusconi insi-
ste sui Circoli della Libertà, ema-
nazione di quelli del fidato ami-

co Marcello Dell’Utri, ex Publita-
lia. Silvio ha colpito nel segno:
dal Bondi infuriato a Fabrizio
Cicchitto,chenonusamezzi ter-
mini: «I Circoli? Sono un casi-
no...» di varia umanità, dagli
scontenti di FI alla cosidetta so-
cietà civile. «I Circoli sono ag-
giuntivi rispetto a FI», precisa il
vicecoordinatore «e non si può
parlare di rinnovo interno della
classe dirigente, perché si tratta
di soggetti esterni a FI». Spirito di
autoconservazione,peròCicchit-
to è scettico anche sulla nascita
della Federazione, «senza l’Udc
la vedo difficile», non resterebbe

che An, con Gianfranco Fini in
marcia verso il Ppe.
Dentro Forza Italia molti vedo-
no bene un rinnovo: «Ha ragio-
ne Berlusconi, questa classe diri-
genteè“secolarizzata”»,dicesen-
zanascondersi l’indomitaemilia-
na abella Bertolini; Bondi, Cic-
chitto e alrti, «ormai stanno solo
nei Palazzi e non più nella socie-
tà. È ovvio che si arrocchino. E
Berlusconisacheserveunrinno-
vamento». Ben vengano i circo-
li, dicono i più giovani, mentre
unexDccomeSanzaè lapidario:
«Il fatto è che Fi non ha classe di-
rigente...».

«In Italia non c’è una vera democrazia»
Berlusconi ritorna e attacca
«Il ddl Gentiloni è un piano
criminale contro di me»
Bondi chiama alla rivolta

Seicento mila euro di debito con gli alberghi di Sorren-
to che ospitarono la convention nazionale dei giovani az-
zurri nel novembre del 2005, più di un miliardo di lire. Chi
paga? Per ora nessuno. Così è arrivato - racconta Metropo-
lis,quotidianodiSorrento- ildecreto ingiuntivoperunaso-
cietà di Marcello Dell’Utri e per lo stesso senatore. Peccato,
perchélecronacheall’epocaavevanoscrittodi2.500giova-
ni azzurri a far festa a Berlusconi che fece una delle sue soli-
te gaffe: le belle ragazze sono solo qui, disse sorridendo. I
più capirono: negli altri partiti tutte racchie. E qualcuna si
offese.
Poco male, le offese passano. Ma i debiti restano. E ormai è
passatopiùdiunanno.Così l’agenzia sorrentinachehacu-
ratoil soggiornodeiDell’UtriBoys - riceMetropolis,hapor-
tatotutte lecartedalgiudice,ottenendoundecreto ingiun-
tivo, per ora. Tra i più danneggiati, l’Hilton Sorrento Pala-
ce, centro operativo dell’incontro. Sul sito ufficiale del Cir-
colo giovani di Forza Italia si dichiara: le spese di viaggio e
di soggiorno questi ragazzi se le sono pagate da soli. Ma in-
tanto sono state prudentemente cancellate le pagine dedi-
cate all’evento di cui resta qualche foto.
Saràcertouncaso,nel2006laconventiondeigiovani forzi-
sti ha scelto come sede Montecatini Terme. E dal 10 al 14
gennaio ha organizzato «Neve azzurra» presso il Roccaraso
Meeting. Niente neve ma dibattiti con Cicchitto, Aleman-
no,Cesa, Fini eBondi, euna videotelefonata delgrande ca-
po. Che questa volta ha evitato il bagno di folla.

Silvio Berlusconi con Sandro Bondi Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Felicia Masocco

QUERCIA
Nigra sarà solo il portavoce della terza mozione

Contrordine compagni. La terza mozione Ds non avrà un
candidatosegretario:AlbertoNigra,chemartedìerastatoscel-
to per sfidare Mussi e Fassino sarà soltanto portavoce della
mozione.L’annuncioieri inunaconferenzastampadellosta-
to maggiore della terza mozione. «Lo abbiamo ritenuto più
utile, esplicito e giusto», ha detto Angius. «Non faremo un
congresso contro le persone ma per affermare una linea poli-
tica».«Unnuovopartitochenascadaunpattocostituenteal-
largato anche ad altre forze, a partire da socialisti ed ecologi-
sti», ha spiegato Mauro Zani. «Una forza federativa, larga, un
partito accogliente, diverso dai ds che non lo sono più, dove
c’è un tasso di conformismo eccessivo». «La nave è partita?
Bene,mentre ilCorrentonehadecisodi restareaterranoi sia-
mo a bordo, aggrappati al timone per cambiare la rotta», ha
dettoancoraZani.Nientecandidato,però:unmodoper«rac-
coglierepiùvoti»,hadettoAngius. IlVelinoscriveche la scel-
ta sarebbe nata da un pressing di Fassino e D’Alema su An-
gius. Immediata la smentita di Nigra. Più verosimile che ab-
bia pesato il no a una candidatura diversa da Angius da parte
delbrescianoClaudioBragaglio,unicosegretariodi federazio-
ne schierato con la terza mozione.  a.c.

FORZA ITALIA
E a Sorrento Dell’Utri non pagò il conto...

LUCCA

Archiviato il caso Pera, ma sono provate
le pressioni dell’ex presidente del Senato

LA TITOLARITÀ Le que-

stioni del mondo del lavoro

non sono appannaggio «di

frange minoritarie o radica-

li», per Ds e la Margherita

impegnati nel progetto del

Partito democratico, sbaglia chi
pensa che il riformismo non pos-
sa sposare le ragioni del lavoro. «Il
nuovopartito sarà il partito del la-
voro», dice Piero Fassino. «Del la-
voro, della buona occupazione e
del mercato», dice Francesco Ru-
telli. E dalle integrazioni del lea-
der Dl si coglie la diversa sensibili-
tà tra «riformismi». Nulla di insu-
perabileasentire l’unoel’altro lea-
der, che parlano del lavoro come
un «valore» da porre al centro del
nuovo partito.
Lo hanno fatto ieri, l’occasione
l’ha fornita un’assemblea sul Pd
dal titolochenon vuoledubbi: «Il
lavoroprimaditutto».Salaaffolla-
ta, moltissimi sindacalisti presen-
ti, specie della Cgil, e tra gli inter-
venuti anche il ministro del Lavo-
ro, il primo a battere sul binomio
riformismo-lavoro argomentan-
do con le azioni di governo, che
in tema di occupazionehannose-
gnato «discontinuità con il passa-
to», «e - aggiunge - lo dico io che
per natura non sono un iconocla-
sta, che non ho mai parlato ad
esempiodiabrogazioneodiaboli-

zione della legge 30, ma di un suo
superamento».
PieroFassinoraccoglie l’assist.Par-
la della «pluralità» del riformismo
italiano che nel corso del Nove-
cento ha visto in campo l’'espe-
rienza socialista e quella cattoli-
co-democratica, e di recente il ri-
formismo ambientalista. E a parte
l’ultima nata, le altre «che pure si
sono aspramente combattute, so-
nonate inprimoluogoperrappre-
sentare il movimento del lavoro».
«Il lavoro è il valore fondante del
partitodemocratico»,è dunque la
sintesi del segretario della Quer-
cia, non solo «per coerenza stori-
ca», ma perché rimane l’attività
fondamentale della vita delle per-
sone». Nel Ventesimo come nel
Ventunesimo secolo.Anchese bi-
sognafare iconticonlegranditra-
sformazioni. Ecco che il perno di-
venta «governare la flessibilità». I
fronti sono più d’uno: su quello
delle imprese la sfida è quella del-
laqualità,del livellodi specializza-
zione tecnologica che va innalza-
to. E si deve investire sul capitale
umano,conlaformazione.Sutut-
to resta la centralità del lavoro a

tempo indeterminato. Quanto al-
lo strumento, non può che essere
la concertazione, conclude Fassi-
no, «ripensato in funzione di un
mercatodel lavorocompletamen-
te diverso».
Anche il vicepremier Rutelli parla
di«filonistorici»ediesperienzeri-
formistema,dalla sua,allarga l’in-
contro «al liberalismo democrati-
co che ha rifiutato il darwinismo
sociale». In ogni caso il partito de-
mocratico «non nasce nei salot-
ti», «né è slegato dalla realtà», di-

ce. «Potrà e dovrà tenere insieme
la modernizzazione del mercato
con l’aumento e l’aggiornamento
delle tutele per i lavoratori: «Qua -
afferma-c’èunospaziodiconsen-
sononresiduale»,«unospaziopo-
litico nuovo e enorme».
Il dibattito è aperto. Sul palco ro-
mano sono stati invitati Achille
Passoni (Cgil), Pierpaolo Baret-
ta,(Cisl), Paolo Pirani (Uil). Baret-
ta ha molto insistito sulla necessi-
tà di «politiche nuove», «perché
continuiamoaportare fioridavan-

ti ai monumenti del 23 luglio, del
pacchetto-Treu, della riforma Di-
ni mentre tutto intorno avanza la
giungla».E se per Pirani «unparti-
to nuovo può nascere solo per ne-
cessità storica», dal sindacalista
Cgil arriva una sferzata.
«Avrei preferito una platea in cui
ci fossero più dirigenti territoriali
di partito, mi sarebbe piaciuto
non fosse una discussione solo
per addetti ai lavori», esordisce
Passoni che pure è un riformista
doc. È «importante che si assuma
il lavoro come riferimento fonda-
mentale: ma mi aspetto che le co-
sedettequi trovinospazionelMa-
nifestodel nuovo partito. Ma -ag-
giunge -non sonosicuro cheque-
sta sia cosa assodata». Il lavoro fa
fatica a ritrovarsi nella rappresen-
tanza politica «che ha scoperto
nuove ed effimere centralità la-
sciandoil lavoroinunasolitudine
che ancora adesso vive». L’auspi-
ciodiPassonièdunqueche«ilpar-
tito democratico faccia ritrovare
questo mondo nella rappresen-
tanza politica, perché la rappre-
sentanza sociale da sola non ba-
sta».

■ La bomba esplose nell’otto-
bre 2005: con una relazione let-
ta nel corso di un consiglio co-
munale il sindacodiLucca (allo-
ra forzista) Pietro Fazzi, puntava
il dito sulle «pressanti indicazio-
ni» dell’allora presidente del Se-

nato Marcello Pera per favorire
Enel nella compravendita di
quote della municipalizzata che
gestisce l’erogazione del meta-
no in città. La Procura di Lucca
decisedi aprireun fascicolo, che
è stato archiviato pochi giorni

fa. Archiviato ma con un grosso
ma.Se infattiper ilGipsia«indi-
mostrabilenelsuoaspettomate-
riale» alcun delitto e in specie
quello di concussione al tempo
stessoèprovata l’«indebita inge-
renza» dell’allora presidente del
Senato di cui «emergono in atti
concreti riscontri», come scrive
nel decreto di archiviazione.
E ancora, il gip definisce tale
condotta «certamente indebita
inquanto lesivadell’autonomia

decisionale dell’ente locale».
Poiricordache«nonsonoemer-
se motivazioni che andassero al
di là di una finalità meramente
politica volta a non pregiudica-
rei rapporti traEnel spae ilpresi-
dentedelSenato». InsommaPe-
ra difendeva i suoi rapporti di
potere con l’Enel.
E non emerge certo un quadro
migliore dalle dichiarazioni di
altri esponenti coinvolti nella
querelle, sentiti dalla Procura:

«Beniamino Placido mi disse
che anche lui aveva ricevuto
pressioniper spostarequestaco-
sa» dice Graziano Bruciati, uno
dei componenti del cda che se-
condo Fazzi avrebbe ricevuto le
«stringenti indicazioni» di Pera.
E che ammette di aver assistito
ad una telefonata in cui Placido
avrebbe detto al sindaco «di
aver ricevutopressionidalpresi-
dente Pera per rinviare la prati-
ca». Ma non meno imbarazzan-

ti, almeno per l’ateo devoto così
amicodiRuiniediRatzinger, so-
noledichiarazionidell’alloraas-
sessore comunale Angelo Mon-
ticelli, che racconta la chiamata
diPeraall’indomanidel j’accuse
di Fazzi: dopo i saluti «lui ag-
giunse: “hai visto cosa è succes-
so ieri sera?”; io non capii e lui si
irretì bestemmiando». Ma non
finiscequi:«lui replicòcontono
irritato “ti devi dimettere entro
stasera”».

Passoni, Cgil: mi
aspetto che tutto ciò
si ritrovi nel manifesto
del nuovo partito
Ma non è assodato

Tutto il centrodestra
abbandona
la commissione
Cultura per non
discutere di tv

Baretta, Cisl: basta
portar fiori ai monumenti
del 23 luglio, della Dini
e del pacchetto Treu:
intorno c’è la giungla

■ Il titolo è «Manifesto del lavo-
ro», nove punti, il primo dedicato
alle «centralità e valori del lavoro
nelle politiche riformiste». A pre-
sentarlo ieri il senatore Tiziano
Treu durante l’assemblea sul parti-
to democratico che si è tenuta a
Roma. Dato il titolo e la sede si è
creato un equivoco, in molti
(stampa compresa) hanno pensa-
to che fosse il «Manifesto» del par-
tito democratico sui temi del lavo-
ro, ignorandoperaltroquelchean-
cheTreuhadetto,edopodi luiFas-
sinoeRutelli: si tratta diun contri-
butoalladiscussione.«Il testoèsta-
to elaborato da Treu e da Damia-
noincollaborazioneconl’associa-
zione Eli (Europa Lavoro Impresa)
da loro promossa - spiega Pietro
Gasperoni, responsabile Lavoro
della Quercia-. Si tratta di un con-
tributo al dibattito. E non sarà
l’unico che verrà portato all’atten-
zione dei saggi incaricati di scrive-
re il “Manifesto” vero e proprio».
Cautela dunque, il dibattito non è
chiuso. Precisazioni che tuttavia
non sono bastate, il «manifesto» è
stato rilanciato dalle agenzie di
stampa. Non parla di «manifesto»
madi«agenda»GloriaBuffo, della
sinistra Ds, in polemica con Fassi-
no. «Leggo che che il Pd, per Fassi-
no, sarà un partito del lavoro e
chiedo: perché l’agenda proposta
dai riformisti continua ad essere li-
beralizzazioni, pensioni, pubblico
impiego, anziché quella decisa a
Porto dai socialisti europei?».
 fe.m.

IL DOCUMENTO

Treu presenta
il “suo”
manifesto

■ Il partito democratico «sarà
un grande partito del lavoro»,
dicono Fassino e Rutelli. Ma ai
lavoratori piace? Stando ad una
rilevazione dei giorni scorsi del-
la Swg il gradimento è alto, al-
meno nel lavoro dipendente.
L’istituto di Roberto Weber ha
preso a campione lavoratori di-
pendenti e pensionati che han-
novotatoper l’UlivoallaCame-
ra nelle passate elezioni. Il 70
per cento degli intervistati si è
detto favorevole; il 21 per cento
contrario; il 9 per cento non ha
risposto. Tra le categorie la per-
centualepiùalta si ritrovatragli
insegnanti (l’80 per cento è per
il Pd, il 14 contro), la più bassa
tra gli operai (il 60 per cento è
pro, il 30 per cento contro). Si
colloca «nell’area del favore» il
71 per cento degli impiegati e il
68 per cento dei pensionati.
Per Agostino Megale, presiden-
te dell’Ires (il centro studi della
Cgil) «idati confermano -come
avolteaccade - comei lavorato-
ri anche su obiettivi politici co-
melacostruzionedelpartitode-
mocratico riescano ad essere
più illuminati del gruppo diri-
gente».PerMegale,acuieviden-
temente la nuova forza politica
nondispiace,bisognaassumere
questaindicazionecomecontri-
buto per far sì che il lavoro di-
venti effettivamente il pilastro
del nuovo partito democrati-
co».
 fe.m.

IL SONDAGGIO SWG

Il Pd piace
al 70% di chi
votò Ulivo

Marcello Pera Foto Ansa

Fassino: «Il lavoro è valore fondante del Pd»
La concertazione per governare la flessibilità. Rutelli: il nuovo soggetto non nasce nei salotti

OGGI

■ di Natalia Lombardo / Roma
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ALLA RICERCA DELL’ACCORDO Dopo

una giornata di convulse trattative, il governo

sta ancora lavorando a una mediazione sul

decreto che proroga le missioni internaziona-

li, che arriverà oggi

pomeriggio in Consi-

glio dei ministri. Un

maggiore impegno

per la cooperazione civile in Af-
ghanistan, trovando più fondi
per finanziare l'impegno civile e
umanitario,anchetogliendolidal-
la parte militare. D’Alema vorreb-
be spostare per la cooperazione
100milionidieuro,unacifracon-
siderevole.È il punto sucui tenta-
re di far convergere anche i voti
dei ministri della sinistra radicale,
sucui si è trattato finoa tardanot-
te. Ferrero (Prc), Pecoraro Scanio
(Verdi) e Bianchi (Pdci) chiedono
discontinuità. Il fattonuovoc’è.È
possibile che il loro dissenso si li-
mitiadunanonpartecipazioneal
voto.
Le posizioni tra Pdci, Verdi e Prc,
comunque, sono diverse. Mentre
Comunisti italiani e Sole che ride
condizionano il loro sì all’indica-
zionediunadata diuscitadall’Af-
ghanistan, che certamente il de-
creto non conterrà, Rifondazione
oltre a un maggior impegno sul
pianocivile vuolechenelprovve-
dimento ci sia la previsione di
una Conferenza internazionale
dipacecuipartecipinoancheipa-
esi arabi. Prodi proseguirà stamat-
tinail suogirodiconsultazioni.Fi-
no a sera ieri era sembrato che,
nel tentativo di arrivare a un ac-
cordo, la presentazione del decre-
to sarebbe slittata, magari a un
Consiglio dei ministri straordina-
rio nei primi giorni della prossi-
masettimana,vistochec'è tempo
fino al 31 gennaio. Anche perché
D’Alema è stato più che chiaro:
«Ungovernodeveavereunamag-
gioranza in grado di sostenere la
sua politica estera». Tra i motivi
dell’anticipazione, il fatto che ve-
nerdì ci sarà il vertice dei ministri

degliEsteridellaNato.Trale ipote-
sichesi fannostrada inquesteore
è che se l’accordo non sarà trova-
to in Cdm, verrà lasciato al lavoro
parlamentare. Il governo affiderà
infatticomunqueaChiti ilcompi-
to di aprire un tavolo con i capi-
gruppo dell'Unione per trovare
unaccordoprimadellaconversio-
ne in legge del provvedimento.
Resta tra lealtre laquestioneaper-
ta di Palazzo Madama, dove una
pattuglia di dissidenti ha già an-
nunciato il suo no senza se e sen-
za ma. Questa volta con ogni pro-
babilità non ci sarà la fiducia, che
sembra troppo rischiosa. Anche
se Franceschini, capogruppo del-
l’Ulivo a Montecitorio, avverte:
«La politica estera è uno di quei
settori su cui il governo deve ave-
re la propria autosufficienza e l'al-
largamento ad un consenso dell'
opposizione è un fatto positivo
che deve essere sempre aggiunti-
vo, mai determinante». Con lo
slogan «Non possiamo voltare le
spalle all' Afghanistan», 7 parla-
mentari del centrosinistra hanno
lanciato un appello in favore di
unaconfermadell'impegnoitalia-
no per «la pacificazione» del pae-
se afghano. E spicca tra tutte la di-
chiarazione di Andreotti: «Voterò
il rifinanziamento dellamissione.
Però sono ancora curioso di sape-
reperchégliamericanisonoanda-
ti inAfghanistan». Intanto, il cen-
trodestra comincia a mandare i
suoi avvertimenti. «Se c'è la con-
vergenza anche dell'opposizione
certamente è un fatto significati-
vo anche per il buon nome dell'
Italia. Ma è dovere della maggio-
ranza essere autosufficiente», di-
chiaraFini.Sullastessalineailpor-
tavoce di Berlusconi, Bonaiuti:
«Noivotiamoafavoredel rifinan-
ziamento. Un governo che è un
governo si mantenga tale e non
arriviamettere la fiducia».Richie-
staformaledinonmetterela fidu-
cia arriva da Casini.

Si tratta sul decreto Afghanistan
La Farnesina ha proposto
100 milioni di euro da spostare
sulla cooperazione. I ministri
dubbiosi potrebbero ripensarci

L’obiettivo del governo è quello di mettere pazientemente d’accordo le forze della maggioranza e poi affrontare il problema dei dissidenti

Il voto su Kabul è una corsa in due tappe. Ma l’arrivo è lontano

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema con il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Ettore Ferrari/Ansa

BRUNO
MISERENDINO

BASI USA

Sigonella raddoppia? No, ma i militari
vogliono trasferirsi in zona vincolata

«Sarà centrale l’intervento di ricostruzione...»
Come cambia il testo. Governo pronto ad accogliere ordini del giorno vincolanti

PRIMA CERTEZZA (e discontinui-
tà): sul tavolo del Consiglio dei mini-
stri non giungerà un «decreto-fotoco-
pia» sul rifinanziamento delle mis-

sioni all'estero. Seconda certezza (e di-
scontinuità): la durata del decreto sarà
annuale e non più, come è oggi, seme-
strale. Terza certezza: la "discontinuità"
tanto evocata in questi giorni si concen-
trerà soprattutto su un aspetto, politica-
mente qualificante: quello che sottoli-
nea, come elementi fondamentali delle
missioni di peace-keeping in cui l'Italia è
impegnata nel mondo, gli aspetti civili e
diricostruzione. Il lavorodimessaapun-
to del nuovo decreto ha impegnato alti
funzionarideidueministeridirettamen-
te investiti: la Difesa e gli Esteri. Ma il de-
creto è solo uno degli strumenti con cui
èpossibile rimarcarequella "discontinui-
tà" in politica estera di cui tanto si parla,
spesso senza grandi cognizioni di causa,
dentro e fuori i palazzi della politica.
L'aspetto più rilevante riguarda il senso
cheacquista l'impegnodipeace-keeping
a cui l'Italia non intende sottrarsi nel-
l’ambito degli organismi internazionali

(Onu, Ue, Nato) di cui fa parte. Nel nuo-
vo decreto, confida a l'Unità una fonte
della Farnesina, verrà ancor più eviden-
ziata la centralità dell'intervento civile e
di ricostruzione su quello militare nelle
operazioni di peace-keeping delle quali
si chiede il rifinanziamento. «Sarà anco-
rapiùchiaro- rimarcala fontediplomati-
ca - il fatto che la sottolineaturadegli im-
pegni di ricostruzione e di cooperazione
civile non è il classico "pannicello caldo"
utile per far "digerire" gli euro destinati
all'azione militare». D'altro canto, rileva
ancora l'alto funzionario della Farnesi-
na,«ogginonsipuòimpiantareunamis-
sione nel mondo se non si ha il consen-
sodellepopolazioni locali. Equestocon-
senso lo si conquista se si agisce sul cam-
po per migliorare le condizioni di vita».
Ciòsignificaprioritànellacostruzionedi
infrastrutture(strade,ponti...), inproget-
ti-pilota (nel campodella sanità, inquel-
lo del sistema giudiziario e nella lotta al
traffico illegale della droga per rimanere
all'Afghanistan). E in questo quadro la
stessa presenza militare sarà sempre più
orientata verso un'azione di sicurezza e
di protezione ai nostri operatori civili.
Questa estensione qualitativa - e quanti-

tativainterminedirisorse finanziariede-
stinate - del concetto di "peace-keeping"
trova una sua sede multilaterale di riferi-
mentoinquellaPeacebuildingCommis-
sion delle Nazioni Unite istituita nel
2005 e della quale l'Italia fa parte fin dal
sua costituzione.
L'altropuntodinovitàdeldecretoriguar-
da la sua durata - un anno - e la precisa-
zione della destinazione del miliardo di
euroaccantonato dalla leggeFinanziaria
per le missioni all'estero. Nel nuovo de-
creto sarà "contabilizzato" al dettaglio il
costodiogni singolamissionenellaqua-
le l'Italaè impegnata,dalLibanoalKoso-
vo all'Afghanistan... Ciò che un decreto
di rifinanziamento, per sua stessa natu-
ra, non può contenere sono indicazioni
marcatamente politiche. Qui si apre il
"secondotempo"diquestacomplessavi-
cendacheriguardaildibattitoparlamen-
tare e la formazione di orientamenti su
cui impegnare l'azione del governo, ad
esempio sulla Conferenza internaziona-
le per l'Afghanistan. Lo strumento indi-
cato potrebbe essere quello di ordini del
giorno vincolanti presentati dalla mag-
gioranza, ma aperti anche ad altre com-
ponentiparlamentari.D'altrocanto, rile-
vano fonti della Farnesina, l'Italia è già
impegnata nell'organizzazione a Roma,

nella prossima primavera, di una confe-
renza sulla Giustizia e Rule of Law che
puòconcludersiconl'adozionediunpia-
no d'azione concreto, atto a migliorare il
coordinamento degli interventi dei Pae-
si donatori, spostando così il baricentro
dell'azione internazionale in Afghani-
stan dal militare al civile.
Sullo sfondo, resta ferma la volontà di
portare all'interno del sistema di allean-
zedicui l'Italia faparte lanecessitàdispo-
stare sempre più l'asse di intervento dal
militare al civile, senza però nascondersi
cheriequilibriononsignificaazzeramen-
to dell'aspetto militare. A cominciare
dall'Afghanistan.
A chiarire l'orientamento dell'Unione
Europea è stato ieri l'alto rappresentante
della Ue a Kabul, Francesc Vendrell, nel-
la sua audizione sulla situazione in Af-
ghanistan,allaCommissioneesteridella
Camera: «La nostra presenza militare in
Afghanistannon deve andare avanti per
sempre,nondeveessereatempoindeter-
minato» ha puntualizzato Vendrell, an-
che se essa tuttavia «deve certamente
avere più equipaggiamenti e attrezzatu-
re». E finalità più articolate. Ed è questo
il senso dell'impegno futuro dell'Italia,
che ispiraanche ilnuovodecreto sul rifi-
nanziamento delle missioni.

ROMA L'Arci aderisce al-
la manifestazione Contro
la guerra e le basi di guer-
ra,per lapacee lagiustizia
che si terrà a Vicenza il 17
febbraio. Lo annuncia in
una nota la stessa associa-
zione, definendosi pron-
taa«dareilpropriocontri-
buto affinché la manife-
stazione risulti pacifica,
unitariae ingradodideci-
dere sugli attuali orienta-
menti del governo nazio-
nale e locale». «Il nostro
paese - aggiunge la nota il
presidente dell'Arci Paolo
Beni - deve mettere in
campo una politica forte
e autonoma per la costru-
zione della pace, per il di-
sarmo e la convivenza
adoperandosiperché l'Eu-
ropa e l’Onu tornino ad
avere un ruolo centrale
nella risoluzione pacifica
dei conflitti».

 ●

Per l’Unione ogni giorno ha la sua cro-
ce. Mentre si cerca di arginare la grana
Vicenza-Afghanistan, ecco spuntare
nuove fibrillazioni sul tema delle cop-

pie di fatto.Accade che la maggioranza si riuni-
sca ma non trovi l’accordo su una mozione, e
accade che l’esponente di unpartito importan-
te della coalizione spari a zero contro il disegno
di legge elaborato da due ministri del governo,
BarbaraPollastrini e RosyBindi. Sidirà chenon
sono problemi insolubili, e che sono temi in
cui le differenze di sensibilità sono oggettiva-
mente possibili. Sdrammatizzare, concordava-
no ieri tutti i leader dell’Ulivo, è sempre una
buona scelta, solo che i nodi alla fine vanno
sciolti. E sui nodi è sempre bene che la maggio-
ranza resti compatta e che i voti dell’opposizio-
nesianoaggiuntivienondeterminanti. Insom-
ma, seapalazzoChigiqualcunopensava dipo-

ter uscire dall’impasse con un voto bipartisan,
senzaporre la fiducia, e rinviandosemmaia un
passaggio successivo il ricompattamento della
maggioranza, ci sta ripensando. O perlomeno
sta calcolando bene i rischi e anche i possibili
agguati di una parte dell’opposizione.
È stato D’Alema a porre in modo chiaro, anche
se non drastico, la questione: in politica estera
la maggioranza deve essere sempre autosuffi-
ciente. Punto. E infatti ieri per tutta la giornata
siè tentatodi trovareunaccordodigovernosul
decretodirifinanziamento.Lavicendaècosì fa-
ticosa che fino a ieri sera sembrava che il tema
non fosse nemmeno all’ordine del giorno del
consigliodeiministridi oggie che tuttoera rin-
viato a una riunionead hoc nei prossimigiorni
(prima del 31 in ogni caso). Invece ieri sera sia
Prodi che D’Alema hanno spinto per andare
avanti. Quindi alla fine il decreto si farà. Tutto

bene, quindi? Non proprio. La sinistra radicale
hapostodellecondizioni(piùimpegnocivile ri-
spetto al militare, finanziamento della lotta al
narcotraffico, convocazione di una conferenza
dipace) che in realtà sono condiviseanche dal-
la componente riformista manonpossonosta-
re tutte nel decreto e infatti non ci saranno.
Quindi è probabile, ma questo si potrà capire
davvero solo oggi, che alcuni ministri di Verdi,
Pdci e Rifondazione esplicitino in qualche mo-
doil lorodissenso.Oassentandosioastenendo-
sialconsigliodeiministri.AllaCameraunauto-
revole esponente dei Ds faceva notare: «Non è
pensabile che il governo approvi un decreto a
maggioranza e poi affidi ai gruppi il compito di
trovare la quadra». Il senso è questo: ci vuole
preventivamente un accordo politico di tutti i
partiti della maggioranza per varare il decreto e
per sostenerlo a Camera e Senato. Poi si studie-

rà il percorso più lineare e meno rischioso per
arginare (e limitare a un numero bassissimo) i
singoli dissidenti dei gruppi. Al momento non
èstataancoraespletata laprimafasedell’impre-
sa e anzi le cose sembrano andare all’inverso.
PalazzoChigi infattidà per scontato che alcuni
ministrisarannoindissensopiùomenoesplici-
to e fa sapere di voler aprire un tavolo con la
maggioranza in cui trovare la soluzione.
Lecoseora stannocosì: i partitidella sinistra ra-
dicalenonhannoalcunaintenzionedi farcade-
re il governo, ma i loro leader e i relativi mini-
strihannobisognodielementispendibilidino-
vità per poter tentare con qualche margine di
successo ilpressing nei confrontideipropri dis-
sidenti.
Le difficoltà dell’Unione sono state colte al vo-
lo dall’opposizione. Se i nostri voti saranno de-
terminanti Prodi deve trarne le conseguenze,

dicononelcentrodestra.Eseverràposta la fidu-
cia noi non possiamo votarla. Il punto è come
si manifesterà la dissidenza. Se si tratta di po-
chissimi, il problema politico è arginabile e in
effetti Prodi potrebbe presentarsi subito dopo e
chiedere e ottenere la fiducia su un testo o una
mozione. Ma se i dissidenti fossero molti e pas-
sasse l’ideachesualcuniargomenti sipuòvota-
re in libertà rispetto alle indicazioni dei gruppi,
si aprirebbe una deriva inarrestabile.
Prodi, saggiamente, confida su due elementi:
primo, alla fine tutti capiranno che è assurdo
far cadere sulla politica estera un governo che
ha dato su questo terreno chiarissimi segnali di
discontinuità. Secondo, confida che il varo di
unsecondorobustopacchettodi liberalizzazio-
ni, chedovrebbeavvenireproprio oggi,potreb-
be aiutare a far decantare le tensioni e riportare
le cose nel loro ordine logico. Potrebbe.

Un equivoco? Forse. A scioglier-
lo il comunicato ufficiale del Mi-
nisterodellaDifesa: labaseUsadi
Sigonella non verrà ampliata: la
base di Sigonella non verrà am-
pliata, non sono in arrivo 7.000
nuovi soldati: «L'entità del perso-

nale militare straniero presente -
spiega lanotadellaDifesa - èdefi-
nitaeautorizzatadagliaccordibi-
laterali e non vi è stata alcuna ri-
chiesta di variazione». Quel che
rischiava di essere il «caso Vicen-
za due» è la costruzione di un

nuovo villaggio per i militari
americani, che oggi vivono a Mi-
neo, a mezzora di distanza dalla
basediSigonellacontroidiecimi-
nuti di Lentini, il paese che ospi-
terà il nuovo villaggio.
Ma non si tratta che dei villini
«per ilpersonalegiàautorizzato»,
assicurailMinistero,nondestina-
tiadattivitàoperative: lemillevil-
lette a schiera con tanto di scuole
e negozi, e il residence con im-
pianti sportivi sono questione

che l’esercito americano decide
sulposto, inrapportocon«attivi-
tàamministrativedinaturapriva-
tistica».
Sigonella è la più grande base ae-
ronavale statunitense nel Medi-
terraneo, anche se è segreto il nu-
mero dei militari che ospita: tra
gli altri, il IV squadrone elicotteri
da supporto (Hc-4) e uno squa-
drone aereo di pattugliamento
navale. È stata la base di appog-
gio per gli Usa durante la guerra

del Golfo nel febbraio del 1991.
Il comune di Lentini ha già ap-
provato il cambio di destinazio-
ned’usodei terreni,ora si aspetta
il via libera della Regione, anche
se è forte la mobilitazione contro
queste nuove edificazioni,.
La notizia dell'arrivo a Sigonella
di 7000 nuovi soldati ha suscita-
to molte proteste, tra cui quelle
della vice presidente della com-
missioneDifesaallaCamera,Elet-
tra Deiana (Prc) e della senatrice

Palermi, capogruppoVerdi- Pdci.
Certo è che il terreno scelto per il
nuovo villaggio è sottoposto a
vincolo paesaggistico e archeolo-
gico. La società proprietaria è la
ScirumidiCatania,dicuisonoso-
cie la Maltauro costruzioni di Vi-
cenza (che ha lavorato alla base
diAviano,edèingaraperl’appal-
to della Ederle di Vicenza) e la
Cappellina srl della famiglia del-
l’editore Mario Ciancio Sanfilip-
po.

VICENZA
Anche l’Arci aderisce
alla manifestazione

L’analisi

La base militare di Sigonella Foto Ansa

OGGI

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

■ di Wanda Marra / Roma
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MOZIONEUNITARIA? Ancora lontana. Sul-

le coppie di fatto l’Unione potrebbe andare in

aula in ordine sparso, al momento del voto

previsto per oggi ma che potrebbe slittare al-

la settimana prossi-

ma. Con il rischio rea-

le che il centrodestra

converga sul testo

dell’Udeureche lamaggioranza
ne esca con le ossa rotte. Già,
perché in caso di approvazione
della mozione Udeur, l’esecuti-
vo non potrebbe procedere con
il suo disegno di legge. Dunque
la mozione unitaria, messa a
punto dal capogruppo dell’Uli-
vo Franceschini, c’è: e prevede
che il governo presenti «entro il
15 febbraio» il suo testo. Ma la
riunione di capogruppo di ieri
ha dato fumata nera: l’Udeur
nonvuolevotarlaeanche laRo-
sa nel Pugno recalcitra a ritirare
la suamozionecheparlaesplici-
tamente di Pacs.
Mozioni a parte, il vero nodo
della discordia sarà il ddl Bin-
di-Pollastrini, su cui l’ala cattoli-
ca più intransigente e la sinistra
radicale si preparano al duello.
Le prime indiscrezioni sul testo
(che dovrebbe essere pronto per
il Cdm del 9 febbraio) mettono
giàinallarmeleduebarricate. Ie-
ri in particolare si sono mossi i
rappresentanti parlamentari del
movimento omosessuale, Titti
De Simone e Vladimir Luxuria
di Rifondazione e Franco Grilli-
ni dei Ds, intervenendo ad una
conferenzastampadelleassocia-
zioni gay e lesbiche che hanno
organizzato una fiaccolata per
stasera davanti a Montecitorio.
«Siamo pronti ad aprire un con-
flitto anche nella maggioranza
se la proposta non sarà all’altez-
zadelleatteseedelladignitàdel-
le persone», ha detto De Simo-
ne. «Se fossero vere le indiscre-
zioniuscite suigiornali l’opposi-
zione del Prc sarebbe durissi-
ma». «Si sta andando verso una

soluzione insoddisfacente, ver-
so un accordo al ribasso», ha in-
calzato Franco Grillini. «Ai teo-
dem vorrei chiedere se la legge
lavoglionodavverooseaspetta-
nodirettivedaOltretevere».Do-
manda a cui De Simone replica
senza indugi: «Il problema vero
èchel’Udeure i teodemnonvo-
gliono nessuna legge».
Nelmirino in particolare laque-
stione dell’«accertamento», e
cioè il fatto che sarà la coppia a
registrarsi all’anagrafe ottenen-
do un certificato, ma non ci sa-
rannoregistridelleunionidi fat-
to. Accertamento: «Una parola
dal saporepoliziescoe inquisito-
rio- ha detto Luxuria-. Si accerta
un crimine, non un diritto». Sul
tappeto anche la questione di
quali diritti saranno riconosciu-
ti, a partire dall’assistenza ospe-
daliera e dall’accesso all’edilizia
popolare,oltre naturalmenteal-
la reversibilità della pensione:
su questo punto la bozza Bin-
di-Pollastrini parla di almeno 5
anni di convivenza e di una re-
versibilità parziale. Cinque anni
anche per gli alimenti in caso di
separazione.Untemporitenuto
eccessivo da Luxuria, Grillini e
De Simone.
Nel pomeriggio i toni si fanno
più pacati: «È positivo che ci sia
un testo del governo che apra
una discussione parlamentare
nel solco del programma», spie-
gaDeSimone.«Noiperònonri-
nunciamo a fare una battaglia
parlamentare per migliorarlo e

se sarà necessario andremo in
piazza». Una battaglia, dunque,
in stretto contatto con i movi-
menti che oggi saranno davanti
al Parlamento con le fiaccole
per «vegliare sui diritti civili che
versanoinungravestatodisalu-
te». Insomma, l’azione di lob-
bying è appena cominciata ed è
destinata a continuare fino al

raggiungimento del traguardo.
Con un avvertimento: «Se do-
vesseroessercivoti incrociati sul-
le mozioni in Parlamento tra
Udeur e partiti del centrodestra
sarebbe un fatto politico grave»,
spiega De Simone.
Ieri al question time il ministro
Rosi Bindi ha ribadito la linea
del governo: diritti individuali

«senza alcuna discriminazione
pergliomosessuali»masenzaal-
cunaequiparazioneconilmatri-
monio o possibilità di adozioni
per le coppie gay. Durante la re-
plica dell’interrogante Gianluca
Pini della Lega, Grillini e De Si-
mone hanno esposto un cartel-
locon il triangolo rosa,marchio
dei gay nei lager nazisti.

Sui Pacs Unione al gioco delle parti
Rifondazione minaccia
di non votare il ddl
Bindi-Pollastrini
Ma anche l’Udeur...

SECOLO

Alemanno cerca convergenze parallele
con Veltroni sulla legge elettorale

I diritti

La pensione Le scelte

La dichiarazione

Franco Grillini durante il question time di ieri alla Camera Foto di Di Meo/Ansa

■ Si firma GianniAlemanno,ma
la foto che accompagna il suo in-
tervento “pro sindaco d’Italia”, ie-
ri in prima pagina sul Secolo d’Ita-
lia, è quella di Walter Veltroni.
«NoieVeltroni,duestradeparalle-
le», recita quasi come un refrain

l’editoriale a suggerire un’assoluta
comunanzadi intenticonil leader
diessino, invistadellariformaelet-
torale e dell’iniziativa promossa
dalla Nuova Italia che il prossimo
30gennaiovedràscendere incam-
po secondo un rituale bipartisan il

sindaco di Roma e il presidente di
An, affiancati dall’ex ministro del-
l’InternoBeppePisanuedall’attua-
leministroper leRiformeistituzio-
nali Vannino Chiti, e preceduti da
duecostituzionalisti,FrancescoSa-
verio Marini e l’ulivista Stefano
Ceccanti, uno per parte. Tema, la
ricerca di un accordo trasversale
sulla riforma elettorale. «Una leg-
ge da fare insieme», recita l’invito
al Convegno, che vede Alemanno
coordinatore e come ospiti i due

ex vicepremier, possibili competi-
torsnellaprossimasfidaelettorale.
Ma l’accordo di fondo su quale sia
la forma migliore di premiership,
traloro,c’ègià.Epuntaall’afferma-
zionedel“sindacod’Italia”.La for-
mula fu già utilizzata in passatoda
SegnieOcchetto.Veltroni la ripro-
pone come soluzione per restitui-
re potere ai cittadini e al premier,
stabilizzando il bipolarismo senza
mortificare i partiti. Alemanno la
rivendicacome «antico sogno del-

la destra italiana». Per dirla con
Ceccanti:«Si trattadi trasferireal li-
vello nazionale, con adattamenti,
soluzioni già utilmente sperimen-
tate ai livelli di governo inferiori,
adottando un sistema proporzio-
nale con premio di maggioranza
raccordato a candidature alla cari-
cadiprimoministro».Collegiuni-
nominali o liste bloccate di 5 no-
mi, primarie per scegliere i candi-
dati, differenziazione tra i due ra-
midelParlamentoconparolafina-

le alla Camera, per la quale il pre-
mier può chiedere elezioni antici-
pate, sono i dettagli della proposta
che il costituzionalista avanzerà il
30. E se lo stesso sindaco di Roma
ha già ipotizzato l’istituzione di
una Commissione Costituente,
Alemanno,sulSecoloharichiama-
to esplicitamente l’esperienza del-
la «Bicamerale di D’Alema», rive-
lando l’ambizione di ripartire con
un altro passo proprio da lì.
 Mariagrazia Gerina

Più che un
riconoscimento delle
coppie di fatto si tratta di
un accertamento. Che
garantisce - come ai
coniugi, appunto -
l’assistenza sanitaria e
quella previdenziale, il
diritto di subentro al
contratto di affitto in caso
di morte del compagno,
l’inserimento nelle
graduatorie occupazionali.
E i benefici legati al
rapporto di lavoro del
partner.

I benefici previdenziali
già previsti per i coniugi
dovranno essere estesi
anche al convivente, ma
solo dopo cinque anni di
convivenza. Naturalmente
perché questa norma
vada a regime occorrerà
trovare la necessaria
copertura finanziaria, che
per ora manca.
Dunque tempi e modi
della reversibilità
pensionistica saranno
definiti in un decreto
successivo.

Il partner convivente
può essere designato
come fiduciario per le
decisioni eticamente
sensibili (come, ad
esempio, quelle riguardanti
il testamento biologico).
Anche in questo caso la
convivenza dovrà essere
certificata da almeno
cinque anni. Alla medesima
regola dei 5 anni dovranno
sottostare le coppie che si
separano: dopo il quinto
anno potrà scattare
l’assegno degli alimenti.

I due partner della
coppia di fatto,
eterosessuale o
omosessuale che sia,
potranno - se vogliono -
andare negli uffici
dell’anagrafe comunale. Lì
ambedue dichiareranno
con un’autocertificazione
l’esistenza di un reciproco
legame affettivo. Così
facendo si assumeranno i
doveri di assistenza
reciproca e di solidarietà,
ma anche i diritti previsti
per una coppia sposata.

Gianni Alemanno Foto Ansa

LapuntatadiBallaròandata inonda l’al-
tra sera ha dimostrato con particolare
chiarezza quali siano i consolidati punti
di forza (e anche i limiti) della trasmissio-
ne condotta da Giovanni Floris. Tra i pre-
gi (che sono sicuramente prevalenti) c’è
senz’altro quello di mettere a fuoco perso-
nalità e competenze dei partecipanti. A
questo proposito va detto che, certo, Furio
Colombo è un osso duro, ma l’exministro
delle Pari opportunità, signora Stefania
Prestigiacomo, si è dimostrata davvero
troppo fragile. Peccato, perché in passato
aveva saputo suscitare non poca simpa-
tia, per le sue lacrime e per la sua volontà
di far approvare qualche sparuta norma
di civiltà perfino a una governo maschili-
sta come quello di Berlusconi. Ma si vede
che ha ragione Andreotti e il potere logora

chi non ce l’ha; fatto sta che Stefania Pre-
stigiacomo, come aspirante Ségolène Ro-
yal della destra nostrana, non ce la può
proprio fare,pur sostenutadal fisicoedall'
età, che potrebbero avvantaggiarla rispet-
to alla concorrente Letizia Moratti.
Poteva puntare sulle debolezze del gover-
no Prodi, sui momenti di crisi che non
mancano e invece si è limitata ad agitare
il libretto nero di Berlusconi contro l’Uni-
tà. Roba che ce ne eravamo dimenticati
perfino noi, imputati di lesa maestà, stra-
ordinariamente ancora a piede libero. È
cascata nella trappola tesa da Furio Co-
lombo, che giustamente non consente a
nessuno di dimenticare fatti e misfatti del
governo precedente, in primis il più scan-
daloso conflitto di interessi del mondo.
Ma non era questo l’unico tema al centro
della puntata, che vedeva soprattutto il
ministro Gentiloni impegnato a spiegare

lasuapropostadi riformadelle comunica-
zioni, di fronte al presidente di Mediaset
Fedele Confalonieri, che ovviamente è
molto affezionato alla legge Gasparri. In
più, era presente Angeletti della Uil, che
ha molto efficacemente spiegato la posi-
zione del sindacato sul tema delle pensio-
ni. Poi c’erano alcuni esperti e un filmato
sulla vergogna degli incidenti sul lavoro,
nonché, in finale, la fiction così ben inter-
pretata ma troncata sul più bello. Più che
un racconto, un film interruptus, un desi-
derio di approfondimento che non viene
mai appagato e sembra la metafora espli-
cita di Ballarò.
Comesi fa, infatti, amettere insieme temi
come il conflitto di interessi, le pensioni, i
morti sul lavoro, la fine ingloriosa della
leggeGasparri, nonchémagari le continue
oscillazioni di Tabacci e il berlusconismo
postumodiStefaniaPrestigiacomo?Trop-

pa grazia, san Giovanni Floris! Un con-
duttorebravissimoatenere le redinidel di-
battito quando rischia di degenerare e ca-
pace di trovare la battuta che fa sbollire le
provocazioni, ma passando sempre ad al-
tro. Cosicché, appena il discorso entra nel
vivo, viene abbandonato come un terreno
minato. In questo modo, uno dice la sua,
l’altro gli urla bugiardo e si rischia di non
capire quale sia l’argomento decisivo, la
notizia che la propaganda non può na-
scondere.
Percarità:Ballaròèsempreunodeimiglio-
riprogrammidi informazione chevadano
in onda (e soprattutto che siano andati in
onda anche sotto il governo Berlusconi),
ma non è detto che non si possa rendere
più efficace l’informazione, puntando su
temi più concentrati. In modo che i filma-
ti servanoa completare il dibattito enona
sviarlo ogni volta.

De Simone, Rc:
«Il problema vero
è che l’Udeur
e i teodem non vogliono
nessuna legge»

OGGI

■ di Maria Novella Oppo

Assistenza sanitaria
e previdenziale

IL CASO Conflitto d’interessi, televisioni: l’ex ministro berlusconiano grida e replica solo col «libro nero dell’Unità»...

Colombo-Prestigiacomo, quel duello a Ballarò

Sì alla reversibilità
ma solo dopo 5 anni

Questioni etiche
e alimenti

La coppia si forma
con autocertificazione

■ di Andrea Carugati / Roma
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SVOLTA Poche ore alla rivoluzione. Oggi al-

le 15,30 è convocato il Consiglio dei ministri

che esaminerà il «pacchetto» Bersani sulle li-

beralizzazioni. Indiscrezioni della vigilia pre-

annunciano forti novi-

tà sul fronte delle ban-

che e le assicurazio-

ni, ma sulle misure di

merito in questi due settori il riser-
bo è assoluto. Sicuramente si an-
drà oltre l’attuazione delle disposi-
zioni decise già a luglio sui costi
dei conti correnti e sui risarcimen-
ti assicurativi. In ogni caso resterà
il consumatore al centro degli in-
terventi.
Per tutta la giornata di ieri si sono
susseguite riunioni tra i tecnici dei
vari ministeri, con la «regia» di Pa-
lazzo Chigi. Gli incontri prosegui-
ranno anche oggi, fino all’appun-
tamentodeiministri. Ieri si è tenu-
ta a Palazzo Chigi la terza tappa

delle consultazioni informali av-
viatela settimanascorsaconlepic-
cole impreseeproseguiteconisin-
dacati domenica sera. Ieri è tocca-
toallaConfindustriaandareacola-
zioneaPalazzoChigi:LucaCorde-
ro di Montezemolo, accompagna-
to da Mauruzio Beretta e Alberto
Bombassei, ha incontrato Roma-
no Prodi, il vicepremier Francesco
Rutelli, i ministri Tommaso Pa-
doa-Schioppa, Pier Luigi Bersani e
Cesare Damiano e Giulio Santaga-
ta. All’uscita il leader degli indu-
striali non ha nascosto la sua sod-
disfazione. «C'è soddisfazione nel
vedere che - ha detto - tutti i temi
che negli ultimi due anni Confin-
dustria ha portato all'attenzione
del dibattito sono ora al centro
dell'azione del governo». Ora ser-
ve passare dal «titolo» allo «svolgi-
mento» del tema. Anche gli indu-

striali,comelealtrepartigià incon-
trate,parlanodi tre tavolidaavvia-
re quanto prima, su sviluppo, pro-
duttività e welfare. La convocazio-
ne dovrebbe arrivare prima del 10
febbraio, quando Montezemolo
andrà in India.
Fari puntati oggi sulle misure per
l’apertura dei mercati e la concor-
renza al vaglio dei ministri. Oltre
alla «lenzuolata» di Bersani con
misure su una miriade di settori,
comparirà sul tavolo anche il dise-
gno di legge per la riforma delle
Authority messo a punto a Palaz-
zo Chigi. Il dossier, che prevede la
creazione di un nuovo organismo
di controllo sui Trasporti, sarebbe

però arrivato sul tavolo del mini-
stro Antonio Di Pietro solo l’altro
ieri sera. Così il titolare delle Infra-
strutture sarebbe intenzionato a
chiedere più tempo per il varo. Il
testo, secondo la bozza di 18 pagi-
ne e 21 articoli che sarebbe stata
esaminata ieri inpreconsiglio,pre-
vede che sotto l'ombrello di com-
petenzadelnuovoorganismocon-
fluiscano «le modalità di gestione
elecondizionidiaccessoalle infra-
struttureautostradali, aeroportula-
li,portuali e ferrovie inclusi le rela-
tivepertinenzeed i servizi accesso-
ri e complementari».
Il disegno di legge prevede poi che
l’Isvap (l’autorità di vigilanza sulle

assicurazione) e la Covip (sui fon-
di pensione) vengano inglobate
da Bankitalia e Consob per le fun-
zioni di controllo rispettivamente
della stabilità e della trasparenza.
Va verso la cancellazione il Cicr,
che viene sostituito dal Comitato
per lastabilità finanziariapresiedu-
to dal ministro del Tesoro e com-
posto Dal governatore della Banca
d'Italia e dal presidente della Con-
sob. Altre Autorità amplieranno le
loro funzioni. per l'energia ampie-
rà il proprio raggio d'azione assu-
mendo poteri anche sulle tariffe e
sulla qualità dei servizi idrici. L'or-
ganico dell'Autorità aumenterà di
trenta unità. Il personale - si legge
nellabozza -è selezionatoperpub-
blico concorso. Anche l'Authority
delleComunicazioniavràunnuo-
vo compito: vigilerà sui servizi po-
stali assumendo così le funzioni
dell'Autorità nazionale di regola-
mentazione del settore postale.
Quanto alla composizione delle
Autorità ognuna sarà collegiale
compostadalpresidenteedaquat-
tromembri. Il presidente e i mem-
bri sono nominati con decreto del
Presidente della Repubblica, pre-
viadeliberazionedelConsigliodei
ministri su proposta del presiden-
te del Consiglio.

Energia, arriva l’emendamento sui Cip6

Il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa-Schioppa durante il question time di ieri alla Camera Foto di Di Meo/Ansa

Arriva in Parlamento la correzione alla Finanziaria sui Cip6, cioè i
contributi alle fonti rinnovabili che vengono limitati davvero a quelle fon-
ti non inquinanti. La proposta di modifica corregge le norme confluite
in Finanziaria limitando ai soli impianti già realizzati e operativi gli incen-
tivi per l'energia prodotta da fonti rinnovabili e assimilate. Mentre la ma-
novra prevedeva che gli incentivi andassero invece «ai soli impianti già
autorizzati e di cui sia stata avviata concretamente la realizzazione».
L’operazione è stata però turbolenta, visto che l’emendamento del go-
verno era stato dichiarato inammissibile per estraneità con il decreto
legge sulle banche e Basilea2. I Verdi lo hanno riformulato facendo rife-
rimento alle direttive comunitarie e ottenendo l’ok della Camera.
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«Negozio chiuso per violazione
dell'obbligo di emissione dello
scontrino fiscale». Questo car-
tello è comparso ieri sulle ser-
randeabbassatedialcunieserci-
zi commerciali a Reggio Emilia
e a Bologna. Cominciano così a
produrre effetti concreti i prov-
vedimenti previsti dalla recen-
tissima legge Visco-Bersani - e
in parte recepiti nella Finanzia-
ria 2007 - a carico agli esercenti
che vengono colti per tre volte
aviolare l'obbligodi rilasciodel-
lo scontrino.
A farne per primi le spese sono
duecommercianticinesidiReg-
gio e uno di Bologna, che ora

dovrannotenerechiusi inegozi
per tregiorni,oltreapagareuna
sanzione pecuniaria di 516 eu-
ro per ogni scontrino evaso. Il
provvedimento è stato deciso
dalla direzione regionale della
Agenzia delle entrate, in tempi
rapidissimi dopo le segnalazio-
ni inoltrate dalla Guardia di Fi-
nanza.
Si tratta, per altro, del minimo
contemplato dalla legge, per-
ché la chiusura può arrivare fi-
no a 30 giorni, o addirittura a
sei mesi nel caso che gli incassi
non registrati superino i 50.000
euro. Non è questo, natural-
mente, il caso dei commercian-

ti che hanno avuto la "sfortu-
na" di inaugurare le nuove san-
zioni,di importomoltosuperio-
re alle poche decine di euro di
mancata registrazione.
«Gli episodi, in sé, sono mode-
sti - conferma il colonnello Al-
fonsoDi Vito, comandantedel-
la Guardia di Finanza a Reggio -
Mariteniamochesia importan-
te il valore simbolico, di deter-
renzaneiconfrontideicompor-
tamenti scorretti».
Che di "deterrenza" ci sia parec-
chio bisogno, lo confermano i
controlli compiuti dalle Fiam-
me Gialle reggiane dal dicem-
bre scorso: su 267, lapercentua-
le di omissione degli scontrini
arriva al 22%. Questo significa

che, nel giro di poche settima-
ne, per diverse decine di com-
mercianti,di sicuronon solo ci-
nesi, è già scattato il cartellino
giallo per una o due infrazioni.
«Noi - insiste il colonnelloDiVi-
to - siamo e saremo fortemente
impegnatiadattuaretutte lemi-
sure utili a contrastare l'evasio-
ne e l'elusione fiscale. Tra que-
ste misure, ci sono appunto i
controlli sull'emissione dello
scontrino fiscale. Coloro che
non rispettano l'obbligo, oltre a
violare la legge, praticano con-
correnza sleale verso i commer-
cianti corretti e privano gli ac-
quirenti di un documento ne-
cessario qualora i prodotti si ri-
velino difettosi».

■ di Stefano Morselli / Reggio Emilia

■ / Roma

Niente scontrino, prime sanzioni ai negozi
Due commercianti di Reggio Emilia e uno di Bologna «sospesi» per tre giorni

Prezzi della benzina, i petrolieri si difendono
I benzinai pronti a 48 ore di serrata contro le nuove liberalizzazioni del governo

Il giorno della svolta
per le famiglie
e i consumatori
Liberalizzazioni-bis: novità per banche e polizze
Rivoluzionate le Authority, c’è quella dei trasporti

ECONOMIA & LAVORO

PADOA-SCHIOPPA

«Giù le tasse dal 2009
con equità e sviluppo»

■ Dopo l’avvio dell’istruttoria
Antitrust sull’eventuale cartello
concordatodallecompagniepe-
trolifere per tenere forzosamen-
tealti iprezzideicarburanti, si le-
vano le reazioni di segno oppo-
sto: da un lato i colossi dell’oro
nero, che declinano ogni adde-
bito, dall’altro le associazioni
dei consumatori, che invocano
sanzioni immediate.
Secondoilpresidentedell’Unio-
ne petrolifera, Pasquale De Vita,
le nove aziende messe sotto ac-
cusa «riusciranno a dimostrare
la loro estraneità a qualsiasi atti-
vità non consentita. In questo
momento particolarmente deli-
cato siamo all’avvio di un’inda-
gine. Lascerei lavorare tranquil-
lamente l’autorità e le aziende
che devono preparare la loro di-
fesa». Anche per il presidente
del sindacatodeibenzinaiFigisc
di Confcommercio, Luca Sque-
ri, il fascicolo aperto dal Garan-
te «è un film già visto, lo abbia-
mo già visto negli anni scorsi e

poi tutto è finito in una bolla di
sapone».
D’altro segno, invece, i com-
mentidelleassociazionideicon-
sumatori: «Finalmente l’Anti-
trust apre un’indagine». È con
soddisfazione che Adusbef e Fe-
derconsumatori, dopo aver de-
nunciato per anni comporta-
menti anomali da parte delle
compagnie, registrano l’iniziati-
vadell’Autorità.Perquestochie-
dono anche al governo di inter-
venire con controlli, verifiche e,
dove ce ne fosse necessità, san-
zioni per comportamenti scor-
retti e speculazioni. «Questoset-
tore - affermano - è uno dei più
importantiper le famiglie. Infat-
tiper le taschedeicittadinivi so-
no costi diretti quando aumen-
ta il carburante e costi indiretti
per via dell’aumento delle spese
di trasporto». Le somme indebi-
tamente percepite dalle compa-
gnie in questi cinque anni, se-
condo il Codacons, potrebbero
arrivare a 4,4 miliardi di euro.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

«Solo nel 2008 si potrà valutare
quantapartedellemaggiorientra-
te registrate l’anno scorso è strut-
turale. Soloallora,quindi, sipotrà
avviare la riduzione della pressio-
ne fiscale». Lo ha dichiarato ieri il
ministro Tommaso Pa-
doa-Schioppa rispondendo a
un’interrogazione durante il que-
stion time. «Il 2008 potrà essere
anno in cui, avendo a disposizio-
ne un consuntivo, si potrà fare
una valutazione e quindi decide-
re», ha spiegato il ministro. Solo
dal 2009 si può ipotizzare il calo
effettivo delle tasse. «La parte re-
stante delle eventuali maggiori
entrate di cui non siamo in grado
di valutare l'entità - ha chiarito il
ministro - andrà in misure che fa-
voriscono lo sviluppo e la cresci-
ta».
Il titolaredel Tesoroha ribadito le
disposizioni contenute nella ma-
novra appena approvata. Il com-
ma 4 prevede che le eventuali
maggiori entrate del 2007 saran-
nodestinateprioritariamenteare-
alizzare gli obiettivi di indebita-
mento netto. «Le maggiori entra-
te derivanti dalla lotta all’evasio-
ne, qualora permanenti - si legge
ancora inFinanziaria - sonodesti-

nateariduzionedipressionefisca-
le finalizzata al conseguimento di
sviluppo ed equità sociale, dando
priorità al sostegno al reddito dei
soggetti incapienti ovvero appar-
tenentia fasscedi redditopiùbas-
se». Per quanto riguarda il 2006 il
ministro ha ribadito che le mag-
giori entrate sono state destinate
«a riduzione dell'indebitamento»
e per questo, ai fini del deficit/Pil,
«ci aspettiamo cifre finali miglio-
ri».Padoa-Schioppahaconferma-
to che le entrate sono state supe-
riorialleprevisionidellostessogo-
verno Berlusconi. Gli ultimi dati,
forniti da Bankitalia nel suo Bol-
lettino statistico, hanno eviden-
ziato una crescita delle entrate fi-
scali nei primi 11 mesi del 2006
dell'11,6%, essendo risultate
316,1 miliardi (283,2 mld dello
stesso periodo del 2005). Sempre
al question time il ministro ha di-
chiaratol’intenzionediestendere
lanormasulla rottamazionedelle
auto. «Sarà cura del Governo - ha
detto-assecondare ilcorsodique-
sta modifica normativa». Il mini-
stro si riferisce alle norme per
estendere l'agevolazionedellarot-
tamazione anche ai veicoli non
adibiti all'uso promiscuo.
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AFFONDATI I «dubbi» espressi pubblica-

mente dal vicepresidente Franco Frattini, evi-

dentemente, non sono sembrati abbastanza

convincenti se ieri la Commissione, come an-

ticipato nei giorni

scorsi, ha definito ille-

gali i sussidi che il go-

verno Berlusconi-

Frattini-Gasparri decise di eroga-
re per la diffusione del "decoder"
digitale terrestre nel 2004-2005.
Quelle sovvenzioni, pari a 200
milioni di euro, sollevarono un
grande coro di proteste, sia in se-
depoliticasiasulmercatoradiote-
levisivo. Perchè apparve subito,
nonostante la pervicace testar-
daggine dell'esecutivo di cen-
tro-destra, che si trattava di sussi-

di per nulla compatibili con la
normativacomunitariadegliaiu-
ti di Stato e, nei fatti, di un prov-
vedimento dettato da motivi de-
magogici. Frattini ha tenuto a far
sapere che non era convinto di
unprovvedimentochenonpote-
va quantificare il "profitto" degli
operatori e perchè sarebbe stato
difficilequantificare lacifradare-
stituire.LaCommissionehacon-
fermatoleobiezioni formulateal-
lora in molte sedi, anche parla-
mentari, stabilendo che le sov-
venzioni accordate nel 2004 e
nel 2005 sono "incompatibili
con le regole degli aiuti di Stato
poichè non sono neutre sul pia-
no tecnologico e falsano la con-

correnza escludendo la radiodif-
fusionetelevisivasatellitare".Nel-
lo stesso tempo, la Commissione
non ha invece nulla da obiettare
ad una decisione recente, assun-
tadalnuovogoverno,chehapro-
mosso l'acquisto di decoder ma
suunpianodiassoluta neutralità
e nello spirito di favorire il rag-
giungimento dell'obiettivo di
passaggioalla tvdigitaleeallapie-
na interoperabilità. Si tratta degli
aiuti stabiliti per la Sardegna e la
Valle d'Aosta che possono consi-
derarsi accettabili in quanto con-
tributi per lo sviluppo di una rete
di trasmissione inun'areadove la
copertura risulta insufficiente.
La decisione della Commissione
comporterà adesso la restituzio-
ne dei sussidi. Un compito che
spetta agli operatori del settore
che, secondo la commissaria alla
Concorrenza, l'olandese Neelie
Kroes, hanno ricevuto un "van-
taggio indiretto" dal provvedi-
mentoministeriale.Questiopera-
tori sarannochiamatiarimborsa-
re "parzialmente" gli incentivi ot-
tenuti, da 70 a 150 euro per ogni
decoder venduto al milione e
350 mila italiani che si sono av-
valsidiquestapossibilità.Gliope-
ratori sono Mediaset, "La 7" e Fa-
stweb. Tutto regolare, come det-
to, perquanto riguarda il provve-
dimento più recente che ha ri-
spettato lanormativaUe. "Ledue
decisioni - hacommentato Kroes
- dimostrano come la Commis-
sione sia impegnata ad aiutare la
transizionealla televisionedigita-
le".Ehaspiegatochele facilitazio-
ni "possono essere accordate se si
rivelano conformi ai principi su-
gli aiuti di Stato". In altre parole:

la Commissione non intende ac-
cettare una situazione di dispari-
tà tra le varie piattaforme tv; se si
tratta, al contrario, di misure che
dal punto di vista tecnologico
non favoriscono nè danneggia-
no alcuno, allora se ne potrà par-
lare.
La Commissione ha riconosciu-
to ieri che il passaggio al digitale
possa accusare dei ritardi sulla ta-
belladimarcia se "lasciatodel tut-
to al gioco della concorrenza di
mercato" e ha anche ammesso
che il sostegno pubblico "possa
presentare dei vantaggi". Ma solo
se tutto questo assuma la forma
di regole, di sostegno finanziario
ai consumatori, di campagne
d'informazione oppure se riguar-
da delle sovvenzioni autorizzate
per supplire alle carenze specifi-
che del mercato o, infine, a "ga-
rantire lacoesionesocialeoregio-
nale". E dovrà essere compito dei
governi dimostrare a Bruxelles
che gli aiuti rappresentano lo
strumento più adatto, che siano
limitati al minimo necessario e
chenonfalsifichinolaconcorren-
za. La Commissione ha fissato i
paletti per sostegni pubblici per
accompagnare ilpassaggioalla tv
digitale: 1) quando si tratti di in-
tervenire in aree dove la copertu-
ra televisiva si presenta insuffi-
ciente; 2) quando i sussidi si in-
quadrino in una missione di ser-
vizio pubblico; 3) quando le sov-
venzioni siano indirizzate ai con-
sumatoriper tecnologie "neutre";
4) quando l'intervento per il de-
coder riguarda gli operatori cui è
scaduta la licenza per la tv analo-
gicaesonocostrettia interrompe-
re le trasmissioni.

Silvio Berlusconi e Maurizio Gasparri Foto Ap

■ di Giuseppe Caruso

Decoder, l’Europa boccia
Berlusconi e Gasparri
Aiuti «illegali». Mediaset, Telecom e Fastweb
dovranno rimborsare. Frattini si dissocia dalla Ue

«Un passo importante verso un calcio
più forte, trasparente e credibile, capace
di far tornare le famiglie negli stadi». Ieri
il ministro per le Attività Sportive, Gio-
vannaMelandri,haribadito lasuasoddi-
sfazione per l'approvazione da parte del-
laCameradella leggedelega suidiritti te-
levisivi del calcio. Il via libera alla nego-
ziazione collettiva dei diritti, principio
su cui il Governo fonderà le nuove nor-
me con un decreto legislativo che entre-
rà in vigore dal prossimo 1˚ luglio. Dalla
venditaseparatadeidiritti, che favoriva i
grandiclub,sipasseràalla trattazionecol-
lettiva, effettuata dalla Lega calcio su
mandato di tutte le società di serie A e B
Il denaro ricevuto dalle televisioni verrà
ripartito secondo criteri più equi, tenen-

do conto del bacino d'utenza e dei risul-
tati sportivi di ogni club. L'obiettivo di-
chiarato è quello di ridurre l'enorme for-
bice oggi esistente tra le società. Inter e
Milan da sole incassano oltre 140 milio-
nidaidiritti tv,a frontedellepochecenti-
naia migliaia di euro di molti club di A.
Uno squilibrio contro cui qualche gior-
no fa si era espressa anche l'Antitrust, in-
vocando «nuovi criteri di mutualità che
renderebberoilcampionatopiùcombat-
tuto» e l'attribuzione di una parte «non
residuale»deiproventi sullabasedicrite-
rimeritocratici.Considerazionichecon-
fermano la necessità di nuove regole, a
cui il Governo lavora da tempo, e che
vuole ridisegnare d'intesa con i club. Il
modello di riferimento saranno le leggi
di Gran Bretagna e Francia, dove la col-
lettivizzazione dei diritti ha dato ottimi

risultati. Gli effetti positivi sono evidenti
soprattutto nella Premier League ingle-
se, il cui vincitore incasserà75 milioni di
euro,maincuiancheglialtri clubavran-
no la loro fetta di una torta ricchissima.
Basti pensare che l'ultima in classifica
guadagnerà 39 milioni. Poche settima-
nefa l'amministratoredelegatodellaPre-
mier,RichardScudamore,è stato chiaro:
«Siamo di un altro livello rispetto agli al-
tri Paesi, e in particolare rispetto a quelli
comeSpagnaeItalia,doveidiritti tvven-
gono venduti singolarmente. Abbiamo
creato un circolo virtuoso: se molti club
sono competitivi, cresce l'interesse verso
il campionato, sia da parte dei tifosi che
degli investitori». E delle televisioni este-
re, che pagano ogni anno decine di mi-
lioni per trasmettere le partite del calcio
d'Oltremanica. La vendita centralizzata

dei diritti è in vigore da anni anche in
Francia, dove una parte dei diritti viene
destinata ai vivai. Una misura che ha fa-
vorito la crescita e la valorizzazione di
molti talenti, echeilGovernoitalianori-
prenderà nel suo decreto, come ha con-
fermato Melandri («Ci sarà una quota
per i settori giovanili»).
Lacessionecollettivadeidiritti tv insom-
ma è sempre più vicina. Per il disappun-
to di Leandro Cantamessa, avvocato e
consigliere del Milan, secondo cui «con
le nuove norme l'Italia potrebbe venire
schiacciatadaPaesiconvincolimenose-
veri, e quindi meno orientati verso una
collettivizzazione di stampo marxista».
La conferma di quanto i rossoneri siano
contrari alle nuove norme sui diritti tv,
sgradite anche agli altri grandi club. Abi-
tuati a lasciare agli altri solo le briciole.

■ di Luca De Carolis / Roma

SCONTRO I diritti del cal-

cio in tv? Costano troppo,

vogliamo uno sconto. Me-

diaset rompe gli indugi e do-

po mesi di minacce velate e

accenni polemici, cita in gi-

udizio la Lega calcio. La richie-
stadelgruppodiSilvioBerlusco-
ni è molto semplice: vogliamo
uno sconto.
Il gruppo del Biscione, in una
nota diffusa ieri pomeriggio,
spiega di essere stata «costretta
alle vie legali dall’atteggiamen-
to della Lega. Dall’estate del
2006 ad oggi si è sviluppato un
intensocarteggio traMediaset e
Lega calcio culminato con due
incontri di vertice, rassicuranti
a parole, ma infruttuosi nei fat-
ti».
«Esaminando diversi parametri
ufficiali»continualanota«èog-
gettivamente dimostrabile che
leretrocessionielepenalizzazio-
ni irrogate dal giudice sportivo
hanno determinato una forte
perditadi interessedelpubblico
verso il campionato di serie A».
SecondoMediaset,perrenderse-
ne conto, basta «comparare al-
cunitra iprincipalivalorinume-
rici della stagione calcistica

2005-2006 e quelli della stagio-
ne 2006-2007», come abbona-
menti stadio, spettatori pagan-
ti, il calo di valore dei contratti
dellapaytv per lamassimaserie
e la crescita della tv a pagamen-
to legata alla serie B.
Il gruppo di Silvio Berlusconi
chiude la nota spiegando di
«non voler penalizzare il mon-
do del calcio, soprattutto le
squadre e le serie minori a cui
vengono ridistribuiti i ricavi dei
diritti in chiaro. Pertanto inve-
cedisospendereipagamentico-
me sarebbe naturale in questi
casi, continueremo ad onorare
l’impegno finanziario previsto
dal contratto».
Questa la posizione di Media-
set. Dalla Lega calcio per il mo-
mento fanno solo sapere di
«nonaverancoraricevutolano-
tifica di atti giudiziari prove-
nienti da R.T.I.». Gli avvocati
stanno valutando la situazione,
non hanno una posizione uffi-
ciale in risposta all'annuncio
dell'azione legale e sonoall'ope-
rapervalutareeventualicontro-
mosse.
CheilgruppodelBiscionesi tro-
vasse in difficoltà sul fronte del-
le spese sostenute per acquista-
re idiritti televisivi, strappando-
li alla Rai, era chiaro da tempo.
Prima la crisi di audience delle
trasmissioni che dovevano so-
stituire Novantesimo minuto,

con il caso Bonolis emblema
della situazione di confusione,
poi le lamentele contro il man-
cato rispetto dell’esclusiva e gli
attacchi a «Quelli che il calcio...»
ed alle emittenti private locali.
Fino alle richieste di ieri.
Chiaro come l’assenza della Ju-
ventuse lepenalizzazioniabbia-
no condizionato negativamen-
te tutti gli affari che ruotano at-
tornoallaserieA,maèaltrettan-
to chiaro che la crisi arriva da
più lontano. Il campionato a

venti squadre, per esempio, di
sicuro non aiuta a salvaguarda-
re la qualità del prodotto, ma
anziannacquatroppolospetta-
colo.
Senza considerare la presenza
di Sky e della altre piattaforme,
compresa quella digitale della
stessa Mediaset, che trasmetto-
no le partite indiretta epoi i gol
e le azioni migliori del turno di
campionato. Nessun commen-
to ufficiale da parte dell’emit-
tente di Rupert Murdoch, inte-

ressata quantomeno dal punto
di vista “politico” all’azione di
Mediaset.
Non parla nemmeno Adriano
Galliani, il vicepresidente del
Milan, l'uomo che firmò per
conto della Lega Calcio, di cui
all'epoca era presidente, il con-
tratto con Mediaset. Tra mille
polemiche per un conflitto di
interessi che soprattutto in quel
caso sembrava grosso come
una casa. Ma non sempre le
ciambelle riescono con il buco..

Via libera alla trattativa collettiva: ai club risorse più eque
La Camera ha approvato la legge delega. Le risorse derivanti dai diritti tv saranno suddivse tra tutte le squadre

ECONOMIA & LAVORO

Mediaset vuole lo sconto sui diritti del calcio
Citata in giudizio la Lega: con retrocessioni e penalizzazioni la Serie A vale meno

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Passione Durevole

VENERDÌ 26 GENNAIO 2007 - ORE 16 - TEATRO COLOSSEO
VIA CAPO D’AFRICA 5 - ROMA

Nasce 
SinistraEuropea 
a Roma
organizzano:
Partito della Rifondazione Comunista 
Sinistra Romana
Associazione Rossoverde 
Riva Sinistra
Libera Associazione degli aderenti individuali alla SE 
Circolo SE Ambiente
Territorio e Beni Comuni 
Forum Luigi Petroselli
Nodo Ambientalista

intervengono tra gli altri:
Annalisa Cipriani - Italia Nostra 
Tonio Dell’Olio - Libera 
Alberto Giustini - Presidente Arci Roma 
Massimo Goracci - Precari Sant’Andrea
Sandro Grugnetti - FILLEA Roma e Lazio 
Raniero Maggini - WWF Lazio 
Sandro Medici - Presidente Municipio Roma X
Fabrizio Nizi - Action  
Franco Ottaviano - Presidente Casa delle Culture 
Massimo Rendina - Presidente ANPI Roma e Lazio

Franco GIORDANO
Segretario Nazionale PRC-SE
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COMPRATE PER200 EURO Portate in Ita-

lia con la promessa di fare la baby sitter o la

badante e invece spedite a forza in strada a

prostituirsi dovendo dare almeno 5mila euro

ai loro sfruttatori.

Una vera tratta di im-

migrate fermata in

parte dalla collabora-

zione di 45 ragazze, molte delle
quali minorenni e provenienti in
gran parte dall’Est Europa e dal-
l’Africa,cheorapotrannorimane-
re in Italia con un permesso di
soggiorno per motivi di protezio-
nesociale, comeprevistodalla leg-
ge.Le indaginieranopartiteadot-
tobre e riunite in un’unica opera-
zionechiamata“Spartacus”.Ope-
razione dai numeri altisonanti:
784 persone (di cui 764 straniere)
arrestate più 1311 (di cui 1224
straniere)denunciateapiede libe-
ro praticamente su tutto il territo-
rio nazionale (32 provincie in 17
regioni).Per lamaggiorparte i rea-
ti contestati riguardano losfrutta-
mento della prostituzione e il fa-
voreggiamento dell’immigrazio-
ne clandestina. «Non c’è una re-
gia comune - sottolinea il capo
dello Servizio centrale operativo
della Polizia Gilberto Caldarozzi -
ma diverse organizzazioni, tra cui
anche alcune di carattere familia-
re».Gliarresti, aggiungeCaldaroz-
zi, sono stati preceduti da «una
lunga attività di analisi, di moni-

toraggio del territorio, di intercet-
tazione ambientale e telefonica,
dallo scambio di informazioni
con le polizie straniere». «La prio-
rità sia per il ministero dell'Inter-
nosia per il Dipartimento di pub-
blica sicurezza - dice il direttore
dellaDirezionecentraleanticrimi-
ne (Dac) Francesco Gratteri - è
quella di intervenire su un reato
che riduce in schiavitù le perso-
ne». Le indagini non sono però
concluse. «Sono in corso accerta-
menti -diceCaldarozzi -pervede-
re se ci sono collegamenti con le
organizzazioni criminali italiane.
Almomentononcisonoelemen-
timaèevidentecheeranoacono-
scenza e tolleravano la situazio-
ne». La tratta, conclude Gratteri,
«non è stata sconfitta - prosegue -
ma sono stati individuati molti
canali attraverso i quali le ragazze
entravanoinItalia.Edalle indagi-
ni in corso potranno emergere
nuovi elementi per allargare il
quadro e trovare coinvolgimenti
a più alto livello».
Soddisfazione per l’operazione è
stataespressadalministrodell’In-
terno Giuliano Amato. «La lotta
al trafficodidonne,e inparticola-
re di minori, è uno delle priorità
del mio lavoro. Lo sfruttamento
della prostituzione è uno dei reati
più ignobili che si consumano
purtroppo in Italia. Combattere i

gruppicriminali che loorganizza-
no - dice Amato - e liberare dal lo-
ro ricatto queste ragazze riguarda
la coscienza civile di noi tutti pri-
ma ancora che non le leggi pena-
li. Importante in questo senso è

anchel'istituzionepresso ilDipar-
timentodipubblica sicurezza,av-
venuta la scorsa settimana, di un
Osservatorio sulla prostituzione e
sui fenomeni delittuosi ad essa
connessi, che sarà presieduto dal

sottosegretario Marcella Lucidi. È
un ulteriore tassello per intensifi-
care il sistema di prevenzione e
contrastodei fenomenidella trat-
ta di esseri umani e dello sfrutta-
mento della prostituzione».

Pene più dure contro
le «nuove schiavitù»

Se Erba finisce con le foto Vip

■ Leviolenze sulle ragazze era-
no fortissime. Tra gli episodi
più significativi raccontatidagli
investigatori si ricorda l'arresto
a Roma di un rumeno che ave-
va ridotto in schiavitù, per co-
stringereallaprostituzione,una
connazionale di 16 anni. La ra-
gazza era stata ricoverata il 10
novembre scorso al Policlinico
Casilino dopo essere stata vio-
lentatae picchiatadal suo sfrut-
tatore. Sulla pelle della mino-
renne erano state incise, utiliz-
zando un vetro, le iniziali del
suo sfruttatore. Un'altra opera-
zione ha invece riguardato un
giro di prostituzione nell'ambi-
to della comunità dei cinesi.
Tra Roma e Prato sono stati ese-
guiti 4 arresti per lo sfruttamen-
to di 3 ragazze cinesi, tra cui
una minorenne di 13 anni. An-
che in questo caso le tre ragazze
eranostate“marchiate”daipro-
pri sfruttatori con un'aquila ta-
tuatasullaspalla. Infineil10no-
vembre scorso gli agenti della
Squadra mobile della capitale
hanno arrestato un rumeno
checostringevaallaprostituzio-
ne due sue connazionali mino-
renni. Secondo quanto accerta-
to dagli agenti, le ragazzine era-
nostatevendute daigenitori al-
l’uomo per essere avviate alla
prostituzione. Le ragazze ora si
trovano in un centro di acco-
glienza per minorenni.

LA STORIA/1

«Violentate
e minacciate
con riti voodoo»

IL CORSIVO

Latrattadelleragazze:«Comprateper200euro»
Un «mercato» di giovani africane o dell’Est Europa, portate in Italia con il miraggio di un lavoro

In 45 si ribellano e denunciano: 784 arresti in tutta Italia. Il ministro Amato: reati ignobili

NAPOLI

Carbonizzati
nel bar-chalet
Forse vendetta

I mass-media devono
promuovere «la dignità
fondamentale dell’essere
umano» e «il rispetto per
le necessità della famiglia»
e dei bambini. Ma gli stes-
si bambini devono essere
educati, principalmente
dai genitori e dalla scuola,
«ad essere selettivi nel-
l’usodeimedia».È ilmoni-
to pronunciato ieri da Be-
nedetto XVI tramite il
messaggio per la 41ª Gior-
nata mondiale delle Co-
municazioni sociali, che si
celebrerà il 20 maggio sul
tema «I bambini e i me-
dia». Il Papa poi sottolinea
come «ogni tendenza a
produrre programmi,
compresi filmd’animazio-
ne e videogames, che in
nome del divertimento
esaltano la violenza, riflet-
tonocomportamentianti-
sociali o volgarizzano la
sessualitàumana,èperver-
sione, ancor di più quan-
do questi programmi so-
norivolti abambinieado-
lescenti». Da qui l’appello
di Ratzinger «ai responsa-
bili dell’industria dei me-
dia, affinchè formino ed
incoraggino i produttori a
salvaguardare il bene co-
mune, a sostenere la veri-
tà, a proteggere la dignità
umanaindividualeeapro-
muovere il rispetto per le
necessità della famiglia».

Il reato

■ «Assolutacattiveriadegli sfrut-
tatori». Così la definiscono gli in-
quirenti. Tante le situazioni che
avevano superato ampiamente il
limite della schiavitù, con ragazze
malmenate, violentate o costrette
in strada sotto la minaccia dei riti
voodoo. «A Torino abbiamo sco-
perto due ragazzi albanesi, di cui
unoconregolarepermessodisog-
giorno per motivi di studio - rac-
conta Chiara Giacomantonio, re-
sponsabile della sezione minori
dello Sco - che dopo aver compra-
tounaragazzadi16anni inunpa-
ese dell'Est, l'hanno costretta a
prostituirsi sotto costanti minac-
ce,violenzeepestaggi». Iduealba-
nesi arrestati a Torino sono fratel-
lastri ed erano arrivati alla fine del
2005. Secondo l’accusa, sfruttava-
no complessivamente una decina
di ragazze, tutte romene compra-
te da un «grossista» all’estero, di
cui2-3minorenni.Ancorapeggio
quello che è accaduto ad un'altra
ragazza di 16 anni a Reggio Cala-
bria. «Arrivata in Italia con la pro-
messa di un lavoro - dice Giaco-
mantonio - è stata costretta a pro-
stituirsi anche senza precauzioni.
E dopo esser rimasta incinta ha
continuatoaprostituirsi finoal se-
sto mese di gravidanza». Alla ra-
gazza non è stato permesso di
abortireesolograzieall'aiutodial-
cune“colleghe”èriuscitaasottrar-
si ai suoi sfruttatori e a partorire
senza perdere il bambino.

L’ACCUSA è pesante: violenza ses-
suale di gruppo su una bambina di 9
anni. A compierla sarebbe stata una
baby gang, composta da due tredi-

cenni e un undicenne. Un gruppo, «trasci-
nato dall'undicenne» che, secondo gli in-
quirenti, voleva emulare quanto visto in
una trasmissione televisiva. Una storia
drammaticaetriste finita,almenoper ilmo-
mento, con i tre adolescenti «terribili» rin-
chiusi inaltrettantecomunitàdi recuperoe
la bimba seguita da un'equipe di medici e
psicologi.
La vicenda, avvenuta in un piccolo centro
vicinoa Tempio, è stata ricostruita ierimat-
tina dal procuratore della Repubblica pres-
so il tribunaledeiminoriFrancescoVerdoli-

va, insieme al comandante provinciale dei
carabinieri Paolo Carra e al comandante
dellacompagniadiTempio,GabrieleDePa-
scalis. Secondo le accuse i due tredicenni,
guidati dal più piccolo, definito però dagli
inquirenti il «capobranco» perché visto co-
me «una figura carismatica» avrebbero più
volte violentato la piccola di 9 anni per due
settimanealla finedel2006.Episodiesitua-
zioni che avrebbero spinto lapiccola a con-
fidarsi con le amichette. Confessioni che
hanno fatto allertare insegnanti e genitori
delle amichette che poi hanno dato l'allar-
me.
Subito è partita l'inchiesta che ha appurato
che i tre adolescenti avrebbero violentato
in più circostanze, anche assieme fra loro,
la bambina. Ad assistere alle violenze ci sa-
rebbero stati anche altri quattro ragazzini.

Per loro non sarebbe stato disposto alcun
provvedimento. I tre invece, formalmente
non imputabili perché minori di 14 anni,
ora sono rinchiusi in tre diverse comunità.
I fatti - secondo il magistrato - sarebbero da
ricondurre probabilmente a fenomeni di
emulazione:gliepisodi sarebbero infattiav-
venuti in seguito alla messa in onda di tra-
smissioni televisive sull’argomento, tra-
smesse in orario non protetto, che prende-
vano spunto da analoghi fatti accaduti nel
resto d’Italia.
Un ruolo importante, è stato poi rimarcato
nelcorsodellaconferenzastampacongiun-
ta, è stato svolto da due carabiniere, che
hanno materialmente eseguito i provvedi-
menti cautelari. Sono state loro, infatti, ad
andare a casa dei familiari dei tre ragazzini
fermati e ad accompagnarli poi nelle strut-
tureprotette.Casianaloghi, riguardantimi-
nori, sarebbero al vaglio della procura.

E dopo i guardoni dell’orrore in fila davanti alla villetta di Erba - chi
appena finita una pizza con gli amici, chi addirittura puntantoci dritto
con il navigatore in gita fuoriporta - ecco che arriva il book fotografico
sui funerali in Tunisia di Raffaella Castagna e del piccolo Yousseuf.
Peggio. Ora succede che Azouz - padre e marito, additato come
massacratore della prima ora secondo il delirio leghista che ha
contagiato anche certe prime pagine della stampa regimental - digeriti i
pensieri di vendetta su Olindo e Rosa, avrebbe commissionato-venduto
un servizio di scatti in esclusiva al noto Fabrizio Corona. Quello del
«Lela Mora-gate» e dei ricatti-Vip, per capirsi. Dolore, lacrime, scene
pure di «interni» nella casa dei genitori di Azouz durante la veglia
funebre. Insomma, la disperazione fin sotto il divano. Ovviamente
Azouz smentisce: tutto falso, falso pure che l’affare gli abbia portato in
cassa 15mila euro. Ovviamente smentisce Corona, stizzito.
Ovviamente Carlo Castagna - padre di Raffaella e nonno di Yousseuf -
diffida Corona dal diffondere le foto. Ovviamente Borghezio riprende il
vecchio filo interrotto: «Azouz, il tunisino spacciatore, ha mostrato il
suo vero volto. A margine, va anche sottolineata l’esclusione del
generoso signor Castagna dai funerali islamici in quanto “cristiano” e
quindi impuro». Tutto falso. Tutto vero.

Edoardo Novella

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«Oggi il fatturato della ’ndrangheta è pari al
3,4%delprodotto interno lordo.Èl’ultimabef-
fa, le ’ndrinediventanosemprepiù ricchemen-
tre la Calabria resta inchiodataagli ultimi po-
sti degli indicatori economici su reddito e occu-
pazione,adimostrazioneche lemafienonpro-
duconoricchezza,macondannano il territorio
in cui operano al sottosviluppo e al degrado».
È la chiave di lettura di «Fratelli di sangue»
(pag.319,Pellegrini editore, euro20) scrittoda
NicolaGratteri eAntonioNicaso.Duecalabre-
si, il primo magistrato dell’antimafia esperto
in traffico di droga, il secondo, giornalista, ri-
cercatoreeprofondoconoscitoredel crimineor-
ganizzato mondiale, vive e lavora in Canada.
La presentazione del libro è stata l’occasione
perunariflessione sullamafiamenoconosciu-
ta, più sommersa, ma anche più potente e glo-

balizzata. «Già anni fa - è il ri-
cordo di Enzo Macrì, sostituto
procuratore nazionale antima-
fia - si scoprì che i ritualidi affi-
liazione della ’ndrangheta in
Australia erano uguali a quelli
inuso inCalabria. Fuunpasso
avanti notevole nella compren-

sionedel fenomenoedobbiamoringraziareun
poliziottocoraggioso,NicolaCalipari, chepor-
tò avanti quella indagine». «Ricordo una vec-
chia intercettazione captata poche ore dopo la
cadutadelMurodiBerlino.Parlavanoduema-
fiosi calabresi, uno diceva all’altro di andare
subito nella parte Est e di comprare tutto, per-
ché lìorasi farannoigrandibusiness»,è il con-
tributo di Piero Grasso, il capo della Dna. La
’ndranghetaoggiha il controllo quasiassoluto
del traffico di cocaina. Soprattutto in Colom-
bia. «Quando i colombiani rapirono un ram-

pollodellapotente famigliadiCosaNostra fa-
cente capo a Mariano Agate per una storia di
partitedicocainanonpagate, intervenne la ’n-
drangheta a fare da garante». Mafia potente,
quindi, ma poco conosciuta e poco combattu-
ta.«Perché la ’ndrangheta -è l’opinionediMa-
crì - ha sempre cercato accordi, vicinanze, non
conflittualità colmondopolitico.Lamafia ca-
labrese non è l’antistato, ma una sorta di ente
di governo territoriale, una istituzione tra le
istituzioni».
«La mafia vota e fa votare - è l’opinione di
Gratteri - forse è questo il motivo che impedi-
sce di varare leggi a costo zero che potrebbero
dareuncolposerissimoatutte lemafie».Èpro-
prio vero quanto si legge nel libro: «La ’ndran-
gheta non delega più come un tempo, ma par-
tecipa, corrompe, si infiltra e decide. Non ha
preferenze, è bipartisan, ma non sta mai al-
l’opposizione».

IL LIBRO «Fratelli di sangue»: globalizzazione, traffici e potere che inchiodano la Calabria

Il Pil della ’ndrangheta, la mafia che non sta mai all’opposizione
CATANZARO

Tafferugli tra
polizia e precari
10 feriti

■ Prende corpo la pista della
vendetta per spiegare l’incendio
verificatosimartedì notte, inuno
bar-chaletdiCasoria (Napoli)du-
rante il quale sono morti i due ti-
tolari, Ignazio Bassone, di 72 an-
ni, e la moglie Maria Giuseppa
Castaldi, di 70. Resta aperta la pi-
sta di un guasto alla stufa come
origine del rogo. Ma si lavora an-
che sul passato di Ignazio Basso-
ne: che è stato in carcere perché
coinvolto nell’omicidio di Filip-
po Carboncino, trovato ucciso
nell’89 e che Bassone riteneva re-
sponsabile di aver fatto entrare
sua figlianelmondo delladroga.

RATZINGER
«I media difendano
i bimbi dalle violenze»

La legge 228 del 2003
(«Misure contro la tratta di
persone») inasprisce le
pene di un terzo contro il
fenomeno delle «nuove
schiavitù», come la

prostituzione e lo
sfruttamento dei minori. Lo
scopo della normativa è
anche quello di provvedere
al reinserimento sociale
delle vittime. L'articolo 12
istituisce un fondo per le
misure anti tratta, con
programmi di assistenza e

di integrazione a favore
delle vittime e di altre
iniziative di protezione.
Poco prima di Natale poi il
Parlamento ha approvato
la legge contro il reato di
tortura che così definisce il
comportamento degli
sfruttatori di esseri umani.

IN ITALIA

LA STORIA/2

«Incise sulla pelle
le iniziali dello
sfruttatore»

Tre minori abusano di una bimba: «Imitavano la tv»
Sassari, il gruppo capeggiato da un 11enne. Il magistrato: emulazione di programmi di alto ascolto

Gratteri (Dac): prioritaria
la lotta a ogni schiavitù
Alle ragazze-coraggio
il permesso di soggiorno

■ di Davide Madeddu / Sassari

■ di Massimo Franchi / Roma

■ di Enrico Fierro

■ È di 10 feriti, tre agenti e sette
dimostranti, ilbilanciodei tafferu-
gli verificatisi ieri a Catanzaro, da-
vanti alla sede della Regione. La
Polizia è intervenuta per evitare
l'irruzionedicentinaiadi lavorato-
riprecarinelpalazzodellaGiunta.
I lavoratori rivendicavano a gran
voce la stabilizzazione, dopo un
precariato che va avanti da quasi
dieci anni. Il ministro del Lavoro
Cesare Damiano ha convocato
per il 7 febbraio un tavolo tecnico
perdiscutereiproblemidei lavora-
tori calabresi impegnati nei pro-
getti socialmente utili e di pubbli-
ca utilità.
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DODICI ANNI È la pena che rischia chi ne-

gherà la Shoah. Alla vigilia della Giornata del-

la memoria arriva la bozza per istituire il reato

di apologia dei crimini contro l’umanità. L’an-

nunciato e discusso

disegno di legge del

ministro Mastella per

l’introduzione nel co-

dice penale del reato di «istigazio-
ne a commettere crimini contro
l’umanità» prevede di punire con
ilcarceredatrea12anni inegazio-
nisti. Il testo, composto di sette ar-
ticoli,è statotrasmessodaldicaste-
ro di Via Arenula a Palazzo Chigi
per l’esameinpre-consigliodeimi-
nistri. Il ddl risulta all’ordine del
giorno della riunione del consi-
glio di oggi. Il ministro, definito
«vittima della lobby ebraica di Ro-
ma»dallostoriconegazionistaDa-
vid Irving (da poco uscito dal car-
cere inAustriaanche ieriharibadi-

to: «Le camere a gas non sono mai
esistite»), non ha quindi ascoltato
l’appello di un folto gruppo di sto-
rici che consideravano contropro-
ducente il reato. Su questa bozza è
possibilecheintervenganomodifi-
che nel consiglio dei ministri. Nel
dettaglio ilprimoarticolodel testo
prevede che chiunque pubblica-
mente istiga a commettere crimi-
nidigenocidioocontro l’umanità
è punito con la reclusione da 3 a
12 anni. La stessa pena si applica a
chiunquepubblicamentefaapolo-
gia dei crimini contro l’umanità. E
ancora: viene creato un articolo
delcodice penale inbase alqualeè
punito con la reclusione fino ad
un anno e sei mesi o con la multa
fino a 6mila euro chi propaganda
idee fondate sulla superiorità o
sull'odio razziale, o istiga a com-
mettere atti di discriminazione

permotivi razziali, etnici,naziona-
li o religiosi. Viene inoltre punito
con la la reclusione da 6 mesi a 4
anni chi istiga a commettere o
commetteviolenzaoattidiprovo-
cazione alla violenza per motivi
razziali, etnici, nazionali o religio-
si. È poi vietata ogni organizzazio-
nechehatra ipropri scopi l’incita-
mento alla discriminazione o alla
violenza per motivi razziali, etnici
oreligiosi.Chipartecipaataliorga-
nizzazionièpunitoconlareclusio-
ne da 6 mesi a 4 anni. Coloro che
promuovono o dirigono tali orga-
nizzazionisonopuniticonlareclu-
sione da uno a 6 anni. E infine: as-
segni di benemerenza sono previ-
sti ai perseguitati politici e razziali.
Proprio ieri è arrivato un botta e ri-
sposta sui silenzi della Chiesa cat-
tolica sullo sterminio degli ebrei.
Per il segretario di Stato cardinal
TarcisioBertone sono infondate le
accuse sul «collaborazionismo» di
Pio XII sulla Shoah. Gli risponde
Amos Luzzatto, ex presidente del-
l’Unionedelle comunità ebraiche,
chehaspiegatocomenonsicono-
scono «atti pubblici a proposito
delle camere a gas e degli stermini
di massa. Saremo sempre lieti di
prendere atto se ci venissero mo-
strati».

Pirelli santo subito

La clinica privata “Salus” di Brindisi Foto Ansa

■ di Cristiana Pulcinelli

IL VACCINO contro il papil-

loma virus arriverà in Italia a

febbraio. Ma la novità più

importante è che, quasi con-

temporaneamente, partirà

una campagna vaccinale

gratuita diretta alle bambine di
12 anni. La prima in Europa. Lo
ha annunciato ieri il ministro
della saluteLiviaTurconel corso
di una conferenza stampa.
Il vaccino si è dimostrato effica-
ce contro i due ceppi di papillo-
ma virus più frequenti e più ag-
gressivi tra quelli che causano il
tumoreal collodell'utero. Daso-
li, i due ceppi in questione, sono
responsabili del 70% dei casi. Le
sperimentazioni che sono state
condotte su oltre 20.000 donne

reclutate in tutto il mondo han-
nodimostratoche ilvaccinoèef-
ficacesuquesteduevariantiqua-
si al 100% e che è ben tollerato e
non ha effetti collaterali. Una
buona arma, quindi, per preve-
nire un tumore che ancora oggi
uccide circa 1000 donne l'anno
nel nostro paese.
Il vaccino è efficace però se vie-
ne somministrato prima che le
ragazze comincino ad avere una
vita sessualmente attiva: il virus
infatti viene trasmesso proprio
attraverso i rapporti sessuali. Se-
condo le linee guida che sono
state pubblicate dall'American
Cancer Society solo tre giorni fa,
il vaccino dovrebbe essere dato
preferibilmente a tutte le ragaz-
ze tra gli 11 e i 12 anni, ma an-
che a tutte le ragazze tra i 13 e i
18 anni che, per qualsiasi moti-
vo, non lo abbiano ricevuto pri-
ma. Può essere somministrato
anche alle bambine più piccole:

a partire dai nove anni, mentre
nonci sarebberoancoradati suf-
ficienti per dire che abbia un ef-
fetto positivo se preso dopo i 20
anni. Il vaccino, infine, non è
raccomandatoper le donnealdi
sopra dei 26 anni e per gli uomi-
ni.
Ecco,dunque, l'ideadi unacam-
pagna di vaccinazione che inte-
ressi le dodicenni. In Italia ci so-
no 280.000 ragazze che hanno
quest'età: verranno chiamate a
fare una prima dose del vaccino
e, entro i sei mesi successivi, due

richiami. La spesa a carico del
ServizioSanitarioNazionale sarà
di 75 milioni di euro l'anno.
Il vaccino era stato approvato
dallaFoodandDrugAdministra-
tion degli Stati Uniti a giugno
del 2006 e, nel giro di pochi me-
si, da Canada, Nuova Zelanda,
Australia, Brasile, Messico. A ot-
tobre scorso è arrivata l'approva-
zione dall'Unione Europea: un
iter rapidissimo, a testimonian-
zadel fattoche lesperimentazio-
ni avevano dato buoni risultati.
C'è da dire però che rimangono
molti buoni motivi per non ab-
bandonare lo screening per la
diagnosi precoce del tumore. In
primoluogo,nonsappiamose il
vaccino protegge per tutta la vi-
ta. In secondo luogo è efficace
contro i dueceppivirali checau-
sanoil70%deicasidicancrodel
collo dell'utero: rimane un 30%
scoperto. Infine, gli effetti della
campagna di vaccinazione sulla

prevenzione di questo tumore si
vedranno tra qualche anno. Gli
esperti, quindi, raccomandano
di affidarsi ancora al Pap test,
uno strumento efficace per rico-
noscere il tumore quando è an-
cora in una fase iniziale. Le don-
ne tra i 25 e i 64 anni dovrebbe-
ro eseguire questo esame ogni 3
anni.E ineffetti semprepiùdon-
ne lo fanno: «Il numero di don-
ne fra i 25e i 64anni residenti in
zone con programmi di scree-
ning attivi contro il tumore al
collo dell'utero è salito da cin-
que milioni del 1999 a 11 milio-
ni del 2005», ha affermato il mi-
nistro. Purtroppo, però, secon-
doidati fornitidallostessomini-
stero, le possibilità di accedere
agli strumenti di prevenzione
nonsonouguali lungotutta l'Ita-
lia: ad esempio, nelle regioni del
centro il 90% delle donne può
usufruire di programmi di scree-
ning, al sud solo il 50%.

Faceva una certa impressione
leggere sui giornali i ritratti

dello scomparso Leopoldo Pirelli.
Tutti, ma proprio tutti, recano nel
titolo l’epiteto di «galantuomo».
Un po’ come quando morirono
Berlinguer, Fanfani e Spadolini,
salutati come «politici
galantuomini» da chi sapeva
benissimo che gli altri non lo
erano (oggi, per dire, passa per
galantuomo persino Craxi). In
Italia, che un imprenditore sia -
prim’ancora che capace,
innovativo, laborioso, geniale -
onesto, è considerato un fatto
eccezionale. L’onestà, ai piani
alti, non solo è merce rara. Ma
può diventare un handicap,
come giustamente segnala «il
Giornale» della famiglia
Berlusconi, che distinguendosi
dagli altri quotidiani definisce

Pirelli «troppo galantuomo».
Ecco: un po’ galantuomo, passi;
ma il troppo stroppia. Un
imprenditore troppo galantuomo
rischia di mettere in cattiva luce
tutti gli altri. Montezemolo,
quando aveva i calzoni corti e
lavorava alla Fiat, fu beccato a
prender soldi per presentare gli
amici alla famiglia Agnelli e ora è
presidente di Confindustria, di
Fiat e di un’altra dozzina di
confraternite. Romiti ha una
condanna definitiva per falso in
bilancio (poi cancellata dalla
legge Berlusconi). Bellachioma e
famiglia li conosciamo. Tanzi e
Cragnotti, pure. Cesare Geronzi,
fresco di condanna per il crac

Bagaglino, è stato appena
reintegrato ai vertici di Capitalia.
Gran parte dei banchieri italiani
sono imputati per aver rifilato
bond argentini, Parmalat e Cirio,
cioè carta straccia, agli ignari
risparmiatori. Ricucci è fallito. I
suoi amici furbetti Fiorani,
Consorte, Sacchetti, Gnutti,
Coppola, Caltagirone, basta la
parola. Ligresti, 12 anni fa,
entrava e usciva dalle patrie
galere insieme alla famiglia
Ferruzzi. De Benedetti ha
confessato pure lui le sue
mazzette. Le coop rosse hanno
avuto i loro guai. I migliori stilisti
made in Italy pagavano bustarelle
alla Guardia di Finanza. Il

presidente di Confindustria a
Palermo ha avuto i beni
sequestrati e l’interdizione dalla
carica per storie di mafia.
Tronchetti Provera è lì appeso
agli umori di un Tavaroli. Invece
l’ex suocero Leopoldo Pirelli, rara
avis, non era mai entrato nelle
cronache giudiziarie. Vuoi vedere
che si può fare l’imprenditore
anche senza rubare? Nel 1999,
mentre il Tronchettino in erba
invocava la depenalizzazione del
falso in bilancio, poi ottenuta
dall’amico Silvio, il vecchio
Leopoldo rilasciava una
memorabile intervista a Eugenio
Scalfari, udite udite, sull’«etica
negli affari». E confessava «un

rimorso» su Tangentopoli:
«Alcuni imprenditori han
sostenuto di essere stati costretti a
pagare partiti, uomini politici,
pubblici amministratori,
altrimenti le aziende non
avrebbero potuto lavorare.
Hanno sostenuto d’esser stati
vittime di una concussione
generalizzata. No, non è stato
così. Concussi sono stati i piccoli
imprenditori costretti ad
allungare il milione o i dieci
milioni al vigile urbano o al
finanziere o all’assessore per
ottenere una licenza o un favore
fiscale. Ma non le maggiori
imprese del Paese. Se una decina
di grandi aziende avessero
insieme denunciato la corruzione
che era diventata sistema,
nessuno avrebbe potuto
impedircelo e schiacciarci, tutti

insieme eravamo forti a
sufficienza per schiacciare quel
malcostume». Scalfari domandò:
«Come mai non è avvenuto?
L’hai proposto agli altri tuoi
colleghi?». E Pirelli: «No, per
questo sento rimorso. Poi è
arrivata la magistratura.
Nonostante errori e interventi a
volte discutibili, penso che il
giudizio storico sul
comportamento della
magistratura sarà positivo». Ecco,
sentiva rimorso non per aver
pagato tangenti (non aveva
questa abitudine). Ma per non
aver costretto i colleghi a
denunciarle. Ora sarebbe da
maramaldi scaraventare le sue
parole sull’uomo che, per via
matrimoniale, ha ereditato la
Pirelli. Ma è mai possibile che
oggi parole come rimorso,

vergogna, o soltanto autocritica
siano così sconosciute alle nostre
classi dirigenti? Fosse solo
Berlusconi, passi: intorno a lui
tutti violavano le leggi, ma lui
non ne sapeva nulla, essendo la
Fininvest la prima holding al
mondo a realizzare la perfetta
anarchia (subito imitata da
Telecom, dove tutti spiavano
tutti, a spese ma all’insaputa del
padrone). Ma non c’è finanziere,
o top manager, o imprenditore
coinvolto negli scandali di questi
anni che abbia chiesto scusa,
assumendosi le proprie
responsabilità, se non penali,
almeno aziendali o, parlando con
pardòn, morali. L’ultimo che
chiese scusa, pur non avendo
fatto nulla di male, fu Leopoldo.
Ma ora è morto e non darà più il
cattivo esempio.

Dopo due mesi di crescita zero (settembre e ottobre 2006) il
mesedinovembreha fattosegnareunnettissimocalodella spe-
safarmaceuticaacaricodelSistemasanitarionazionale: -8,9%ri-
spetto a novembre 2005. Lo affermano i dati resi noti da Feder-
farma.«Il fortecalodi spesa - spiega l'associazione -èdovutoalla
riduzione del valore medio di ciascuna ricetta (-12,9%), a segui-
to degli interventi sui prezzi dei medicinali varati dall Agenzia
delFarmaco(taglioselettivodeiprezzidei farmaciamaggior im-
pattosullaspesa, invigoredal15luglio,eulterioretagliogenera-
lizzatodel5%deiprezzidi tutti imedicinali, invigoredal1˚ otto-
bre)». Inbase ai primissimidatidisponibili sembrache nelmese
di dicembre si debba registrare un calo di spesa analogo, se non
superiore, a quello di novembre. Complessivamente, nel perio-
do gennaio-novembre 2006 la spesa è aumentata del +5,7% ri-
spetto allo stesso periodo del 2005, attestandosi a 11.385 milio-
ni di euro. Il numero delle ricette è aumentato del +5,8% rispet-
to agli undici mesi del 2005: ciascun cittadino ha usufruito in
media di 7,98 ricette. L’aumento di spesa nel periodo genna-
io-novembre 2006 è stato determinato anche dal minor impat-
todei ticket:varieRegionihannoinfattidecisodiabolireoridur-
re la compartecipazione dei cittadini, ampliando le esenzioni.

Rischia 12 anni
di carcere
chi nega la Shoah
Oggi la bozza di legge sul tavolo del governo
Botta e risposta Bertone-Luzzatto su Pio XII

FEDERFARMA
Novembre, spesa farmaceutica giù dell’8,9%

IN ITALIA

BRINDISI

Uomo muore durante
una risonanza magnetica

ULIWOOD PARTY

Prevenzione del cancro all’utero, vaccino gratis per 300mila bambine
Stanziati 75 milioni l’anno, il ministro Turco lancia la campagna. Sempre più donne fanno il Pap test, ma restano squilibri Nord-Sud

L’antidoto è efficace
contro i due ceppi
di «papilloma virus» più
frequenti e aggressivi
verso il collo dell’utero

■ di Massimo Franchi / Roma

■ Un uomo di 46 anni, Luigi La-
tino,finanziereincongedo,èmor-
to martedì pomeriggio nella clini-
caprivata«Salus»diBrindisimen-
tresi sottoponevaaunarisonanza
magnetica. IcarabinieridelRepar-
to Oeprativo provinciale hanno
avviato indagini per accertare le
cause del decesso. Sembra che il
malore sia intervenuto subito do-
pocheall’uomoèstato iniettato il
liquido di contrasto necessario
per l’esame. L’uomo è morto sull
tavolodovevenivaeffettuata la ri-
sonanzaeognitentativodisoccor-
so è stato inutile. Sarà l’autopsia a
dire se la morte è sopravvenuta
per cause naturali eo se invece è
stataprovocatadaunoshockaller-
gico in reazione al liquido di con-
trasto (sali di gadolinio). Una pos-
sibilità reale, per quanto remota,
secondo il parere degli esperti: «In
sè non è un esame pericoloso, ma
la possibilità che il liquido di con-

trasto provochi uno shock anafi-
lattico c’è sempre. Ed è impossibi-
ledaprevedere»,haspiegatoFran-
cescoLucà, segretariodelSindaca-
to nazionale area radiologica. La
letteratura medica dice che sono
usati da quasi 20 anni e che le rea-
zioni allergiche gravi sono in un
casosu10mila iniezioni,mentre i
casi di morte riportati sono uno
su dieci milioni. «La maggioranza
dei pazienti fa dei prelievi del san-
gue e si fanno le analisi più comu-
ni. Se si riscontrano livelli anoma-
li, o se nella storia clinica del pa-
zienteci sonodei“segnipremoni-
tori” allora si prevede la presenza
dell’anestesista in sala durante la
risonanza e si applicano terapie
preventivedelloshock-haspiega-
to Marco Chiarello, vicepresiden-
tedell’Associazioneanestesisti ria-
nimatori ospedalieri italiani - Ma
in 99 pazienti su 100 però non si
riscontra nulla».

MARCO TRAVAGLIO
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I
l quale mondo borghese trova vantag-
gionelcoprire i suoiobiettividiconser-
vazione sociale con dei valori cosiddet-
ti cristiani che hanno ancora una gran-
dissima forza di suggestione nelle co-
scienze. (...)Cosìquandoinostri vesco-
vi hanno creduto di dover convocare i
cattoliciaunabattaglia, labattagliadel-
la indissolubilitàgiuridicadelmatrimo-
nio in Italia, hanno fatto riferimento a
un modello cristiano della famiglia e
certo un tale riferimento non può non
avere risonanza nella coscienza di una
larga parte del popolo italiano, anche
diquellachepoliticamentehafattodel-
lesceltedissenzientineiconfrontidella
chiesa.Che cosa sinasconde, però,die-
tro questo cosiddetto modello cristia-
no della famiglia? È lecito attribuire al
messaggio cristiano un modello di fa-
miglia quale quelloche abbiamo eredi-
tato dal passato e che ancora sopravvi-
ve?Ecco, larispostaèsubitoNO.Si trat-
ta appunto di una menzogna, non di
quelle architettate da chi sa quale mal
intenzionato, ma di quelle menzogne
che nascono per una specie di escre-
scenza storica progressiva, sulla spinta
dialtreragionichenonsonoditipoide-
ale, ma pratico. (...) Che cosa intendia-
mo quando si parla di modello cristia-
no della famiglia? Noi possiamo riferir-
ci o al particolare ordinamento giuridi-
co della famiglia, quello che è stato ela-
boratolungoisecolidallachiesacattoli-
ca, oppure ad un particolare concetto
etico,moraledella famiglia, che,anche
indipendentemente dall'ordinamento
giuridico-canonico, si è fatto valere da
parte della società italiana. Per cui si di-
ce che la famiglia tipica italiana è una
famiglia di formazione cristiana.
Ora, spieghiamoci suquestopunto. In-
tantostadi fattochequandonoiparlia-
mo della famiglia secondo l'ordina-
mentocanonico(...)nondobbiamoaf-
fattoritenerechesi trattidella traduzio-
ne giuridica di un ideale evangelico. Si
tratta invece di una creazione storica,
di cui è responsabile la chiesa cattolica.
I primi cattolici non avevano un ordi-
namento giuridico proprio della fami-
glia. (...) Non c'era, per dir così, il matri-
monio in chiesa;non c'era una anagra-
fe o un tribunale ecclesiastico per i ma-
trimoni, non c'era il prete, al matrimo-

nio. I cattolici si sposavano come tutti
gli altri. (...) Inutile quindi andare a cer-
care nei primi cristiani un modello di
«famigliacristiana».Così,perquantori-
guarda il modello etico della famiglia,
non esiste un concetto etico specifica-
mente cristiano, nei primi secoli. (...)
Solo quando la chiesa, dopo Costanti-
noeprecisamenteconGiustiniano,ac-
quista una responsabilità di tipo socia-
le, per cui tutti i momenti della vita so-
ciale vengono gestiti dal clero, inco-
minciaaformarsiunordinamentoma-
trimonialecristiano(...).Tuttavia cido-
mandiamo se il matrimonio cosiddet-
tocristianohaveramenteobbeditoalle
esigenze evangeliche o non piuttosto
alleesigenzedella societàdel tempo.La
risposta è chiara: la cosiddetta famiglia
cristiana(...)èunprodottostoricoe,co-
me tale, relativo. Per cui io non riesco a
capire che significhi difendere in una
società pluralistica un modello cristia-
no di famiglia, perché non so quale dia
questo modello, perché non si dà un
modello proprio del cristiano. La fami-
glia cristiana (...) nasconde invece in sé
particolaripregiudizi,particolaridiffor-
mazioni, particolari rapporti sociali le-
gati allo sfruttamento che sono tuttida
rifiutare.
È chiaro che l'unità della famiglia cri-
stiana usufruiva di un dato economi-
co, era l'unità patrimoniale. (...) Equin-
di l'unità della famiglia, anziché essere
ilprodotto della scelta coscientedei co-
niugi,eraunportatofataledell'indivisi-
bile unità patrimoniale. Che cosa
avrebbe potuto fare una buona donna
cristiana, si fa per dire, di ceto povero,
se avesse se avesse avuto mille motivi
per lasciare il marito: andare a morire
di fame o essere rifiutata dalla società
abbiente come donna deplorevole, di
cattivicostumi,ecc. (...)Lastessadefini-
zionedella donnaeradi tipobiologico.
La donna si definiva in rapporto alla
sua biologia: era vergine o madre. Non
persona, come l'uomo, capace di deci-
dere della propria vita indipendente-
mente dalla condizione biologica; ma
legata strettamente a questa, con delle
sferedimortificazione terribili, come la
donna che non ha sposato, la zitella,
considerata una donna fallita.
Oggici troviamonellasituazione incui
losviluppodellasocietàhamessoincri-
si lecomponentidistrutturachesorreg-
gevano un certo tipo di famiglia cosid-
detta cristiana. Abbiamo una crisi della
famiglia che per molti è la crisi della fa-
migliacristiana,mache inveceè lacrisi
della famiglia tradizionale e niente al-
tro. (...) Ora, secondo me, il Vangelo,
non ci dà nessun esempio di famiglia
precisa.Anche la sacra famigliaèun'in-
venzione posteriore, borghese, perché
la famiglia di Nazareth, non è un mo-
dello di famiglia, per il semplice fatto
che, almeno nelle convinzioni di fede,
MariaeGiuseppenon eranoautentica-
mente marito e moglie. (...) Non dob-
biamo cadere in un così ingenuo evan-
gelismo da credere che la famiglia non

interessi lasocietà,chedebbaessererife-
rita soltanto all'esperienza spirituale.
(...) La famiglia è una creazione conti-
nua. Nella Bibbia c'è la poligamia, poi

si è acquisito il concetto della famiglia
monogamica, che forse è un concetto
irrinunciabile. Però non si deve dire
che è la natura che l'ha voluto, perché

questo significa attribuire alla natura
astratta delle conquiste storiche che
non invece relative anch'esse. Forse la
famiglia dovrà cambiare ancora forma,

dovrà cambiare struttura.
(da «La famiglia nel Vangelo e nella

teologia», marzo del 1974, alla vigilia del
referendum sulla legge sul divorzio).

L’opinione

I l dibattito sui temi etici ha raggiunto
asprezze sconcertanti. Non è una co-
sanuova.Nuovaèquestacontrappo-
sizione frontale cattolici-laici che nel

dopoconcilio sembrava attenuata. Se i refe-
rendum sulle leggi riguardanti il divorzio e
l'abortoebbero l'esitocheconosciamofuan-
che perché non pochi cattolici si schieraro-
no a favore di una legislazione rispettosa
del pluralismo responsabile esistente nella
societàepresentenellastessa realtàecclesia-
le. Fra quei cattolici c'erano politici, pastori,
teologi. I qualiultimi, cioè i teologi,nonsi li-
mitavano a giustificare la loro scelta con

motivazionidi carattere strettamentepoliti-
co, cioècon lanecessitàdi rispettare la laici-
tà dello stato e le convinzioni dei non-cre-
denti, ma aprivano all'opinione pubblica,
allementi ealle coscienze, squarcidi libera-
zionedaun'ideologia cattolicaassolutista e
totalitaria. È il caso, fra tanti altri, di padre
Ernesto Balducci, una delle voci positiva-
mente critiche che più animarono nel seco-
lo scorso il rinnovamento conciliare e mag-
giormente si spesero per liberare la Chiesa,
la teologia e non solo la pratica pastorale,
dal dogmatismo imbalsamato.
Mi trovo spesso ad alimentare la mia ricer-
ca di fede e di prassi alle riflessioni di Bal-
ducci, lucide, profonde, anticipatrici, e alla
sua testimonianza di vita e di fede non pri-
va di contraddizioni (ma quale testimo-
nianza è pura?) sempre però alla ricerca di
un superamento, di un «oltre», quello che
lui chiamava «il mio esodo perenne».
Di fronte al carattere aspramente contrap-
positivo in campo politico ma asfittico, po-
vero,provinciale inambitoecclesialee teolo-
gico, sui temi etici emergenti e in particolare
sulla famiglia e sui nuovi modi di vivere la
solidarietà, l'amore, la genitorialità, sono
andato a rileggere, sostenuto dalla ricerca

comunitaria, la conferenza tenuta da Bal-
ducci proprio qui all'Isolotto, nell'ambito di
una serie di incontri promossi dalla nostra
Comunità nel 1974 in occasione del refe-
rendum sul divorzio.
Tesori come questo non si possono tenere
chiusi negli archivi, tantomeno nell'Archi-
vio della Comunità dell'Isolotto che ha co-
me linea di fondo la diffusione dei materia-
li che raccoglie.
Dal discorso di Balducci emerge non solo
un concetto di famiglia in continua trasfor-
mazione in seguito ai cambiamenti storici
della società, ma vi si preconizza l'impegno
per favorire, insieme alla trasformazione
della famiglia, la trasformazione della so-
cietà verso una nuova cultura di pace e di
giustiziaevi siannunciadirei profeticamen-
te un rinnovamento evangelico del compito
dei cristiani, compito che non è quello di
proporre delle verità assolute di fede ma è
quello piuttosto di testimoniare i valori teo-
logici della trasformazione storica in senso
liberatorio e creativo. E voglio ripetere che
non era solo Balducci a dire forte queste co-
se.Bastacomeesempio la testimonianzadi
un moderno «padre della Chiesa», il gran-
de teologo moralistaBernhard Haring, ispi-

ratoredeidocumentidelConcilio, scompar-
so da una decina d'anni. Anche lui, come
Balducci, era aperto proprio in nome del
Vangeloaunconcettodi famiglia capacedi
comprendere inuovi tipi di rapporto respon-
sabile fracoppie stabili, oltrepassandoi con-
fini tradizionalidel sangueedel sesso ripro-
duttivo, considerati,a torto,gliunici confor-
mi alla natura e alla volontà divina. E ave-
va il coraggio di dirlo pubblicamente.
Oggi queste cose non si «gridano sui tetti»,
non si annunciano dai pulpiti, non si dico-
no negli incontri pubblici, non entrano nel
dibattito politico. Si sussurrano nella pe-
nombra delle sacrestie o si nascondono nei
linguaggi criptati dei trattati specialistici.
Sembra quasi scontato che la comunità ec-
clesiale siacompattadietroalle certezzesen-
za distinguo dei massimi vertici gerarchici.
È falso: molti lo sanno ma si comportano
come se fosse vero in omaggio al grande po-
tere che ha il Vaticano. La palese ipocrisia
rende meschina e strumentale tutta la di-
scussione. Che è successo in questi ultimi
decenni? Quale purgazione delle esperienze
e delle voci libere è avvenuta nella Chiesa?
E quale lavoro di ripresa del pluralismo oc-
corre favorire? Non è ora di svegliarsi?

Nato nel 1922 a Santa Fiora,
paese di minatori alle pendici del
Monte Amiata, figlio lui stesso di
un minatore, una realtà cui
resterà sempre legato. Nel 1945
Balducci diviene prete nell’Ordine
degli Scolopi a Firenze.
Frequenta gli ambienti intellettuali

della città e
Giorgio La
Pira, di cui
diventerà
collaborato-
re. È amico di
don Lorenzo
Milani. Nel
1958 fonda la
rivista
Testimonian-
ze.

Allontanato da Firenze nel 1959
dall’arcivescovo Florit, il suo esilio
terminerà dopo il Concilio
Vaticano II. Tornerà, ma a Fiesole,
come superiore del Convento
della Badia Fiesolana. Giornalista
e scrittore collaborerà anche con
l’Unità. Dedica gli ultimi anni della
sua vita ai temi dello sviluppo dei
popoli e della pace. Fonda la
casa editrice «Edizioni cultura
della Pace». Muore in un
incidente d’auto il 25 aprile 1992.

ENZO MAZZI

La vita

L’Amministrazione comunale
di Vicovaro partecipa al dolore
per la scomparsa di

GIORGIO MEUCCI

già Vice Sindaco e Assessore
alla Cultura di questo Comune.

TEODORO MORGIA

Nella ricorrenza dei 20 anni del-
la morte la moglie Rosa, la fi-
glia Daniela, il figlio Claudio, il
nipote Lester e Antonello affet-
tuosamente lo ricordano.

■ di padre Ernesto Balducci / Segue dalla prima

«È LECITO attribuire al messaggio cristiano un mo-

dello di famiglia quale quello che abbiamo ereditato

dal passato e che ancora sopravvive? Ecco, la rispo-

sta è subito NO. È una menzogna». Era il 1974, c’era

il referendum sul divorzio. E le gerarchie vaticane in

prima linea. Come oggi contro le coppie di fatto...

IL DOCUMENTO

Anche la sacra famiglia
è un’invenzione posteriore
perchè Maria e Giuseppe
non erano autenticamente
marito e moglie...

L’ideologia
e le voci spezzate
della Chiesa

Figlio di un minatore
fondò «Testimonianze»

E Balducci disse: «Non esiste
la famiglia cristiana»

Una giovane famiglia in una foto di Uliano Lucas, a destra padre Ernesto Balducci
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La famiglia cristiana
nasconde in sé particolari
pregiudizi e rapporti legati

allo sfruttamento

Chiediamoci se
il matrimonio ha obbedito
alle esigenze evangeliche
o a quelle della società...
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UN GIORNO DOPO avere ascoltato l’appel-

lo di Bush, il Senato ha risposto che non si fi-

da di lui. Martedì il presidente si era rivolto al

Congresso e aveva chiesto tempo per appli-

care la sua «nuova

strategia» con l’invio

di altri 21mila soldati

In Iraq. «Date una

possibilità al mio piano», aveva
implorato.
La riposta è stata un immediato
voto di sfiducia. La commissione
Esteri del senato ha approvato
con 12 voti contro 9 una mozio-
ne in cui afferma che l'invio di
nuove truppe«non ènell' interes-
se nazionale».
La mozione sarà sottoposta la
prossima settimana all'intero Se-
nato, dove il partito di Bush è in
minoranza. Non è vincolante e
non avrà conseguenze pratiche.
La Casa Bianca ha ribadito che le
truppe andranno in Iraq qualun-
que sia il voto del Congresso.
Il presidente degli Stati Uniti, co-
mandantesupremodelle forzear-
mate, non deve rendere conto al
Congresso delle sue decisioni di
natura militare.
Il senatoredemocraticoJosephBi-
den, presidente della commissio-
ne,hadichiarato:«Nonvogliamo
mettere in imbarazzo il presiden-
te, ma cercare di dissuaderlo dal
commettere un grave errore».
Anche il senatore repubblicano
Chuck Hagel, eletto nel Ne-
braska, ha votato con gli 11 colle-
gi democratici nella commissio-
ne. «Sarà meglio - ha spiegato -
pensare bene a quello che stiamo
facendo ed essere certi del risulta-
to,primadimandarealtri22mila
ragazzi americani nel tritacarne
iracheno».
Piùdi3milamilitari americaniso-
no morti in Iraq. Una commissio-
ne di esperti dei due partiti nomi-
nata da Bush e presieduta dall'ex
segretariodiStatorepubblicanoJa-
mesBakerharaccomandatoil riti-
ro delle truppe di combattimento
e l'avvio di un dialogo con Siria e
Iran, due paesi che gli Stati Uniti
consideranoterroristimachehan-
no una forte influenza in Iraq.
Il presidente Bush non ha tenuto
conto della raccomandazione e
hadeciso l'inviodialtri soldatiper
combattere contro gli insorti.
Ilpartitodemocratico,chehavin-
to le elezioni nello scorso novem-
bre e ha la maggioranza nel Con-
gresso, ha preso posizione contro
l'invio delle truppe ma avrebbe
un solo modo per impedirlo: ne-
gare i fondi chiesti dal ministero

della Difesa per tutte le truppe,
comprese quelle che si trovano
già in Iraq. Questo atteggiamento
sarebbe rischioso per i candidati
democraticinelle elezioni dell'an-
noprossimo, incuisarannoinpa-
lio le poltrone del presidente, di
unterzodelSenatoeditutta laCa-
mera. Nessuno vuole esporsi al-
l’accusa di avere tradito i soldati

in guerra, privandoli dei mezzi
per difendersi.
Il senatoreBidensièdichiaratodi-
spostoadammorbidire iltestodel-
la mozione contro l'invio di nuo-
ve truppe prima di mandarla in
aula la prossima settimana, tutta-
via anche i senatori repubblicani
che in commissione hanno vota-
to contro hanno espresso diffi-

denza verso il piano di Bush.
Per giustificare l'invasione del-
l’Iraq Bush ha citato molte volte
un'altra mozione non vincolante
del Congresso, che nel 2002 lo ha
autorizzatoausare le forzearmate
contro il terrorismo. Dopo 3 anni
di guerra e 3000 morti americani,
ormai è chiaro che l'approvazio-
nedelCongressononesistepiù. Il

numero dei caduti americani in
Iraqha superato quello delle vitti-
me dell'11 settembre.
Bush ha promesso agli americani
didifenderlidal terrorismo maha
chiestounprezzodi sangueanco-
ra più alto.
E l’organizzazione terrorista di
BinLadennonèstatasconfitta. ie-
ri sull’America è tornata l’ombra

di Al Qaeda. Il numero due, Al
Zawahri in un messaggio video
diffuso su Internet, ha minaccia-
to una rappresaglia contro gli Sta-
ti Uniti: «Siete di fronte alla colle-
ra islamica, quelloche vi aspetta è
assaipeggiorediqualsiasi cosa ab-
biatevistosenoncambieretepoli-
tica nei confronti degli Stati isla-
mici».

Petraeus, il generale professore

■ / Washington

GEORGE BUSH non ha

più nulla di sacro. Per salva-

re quello che resta della sua

presidenza minaccia di get-

tare ai lupi la categoria cui

deve tutto: i petrolieri del

Texas. Nel discorso «sullo stato
dell'Unione» rivolto martedì sera
al Congresso dove ormai il suo
partito è in minoranza ha fatto
unasola propostaconcreta: dimi-
nuiredel20percento il consumo
di benzina entro 20 anni.«Per
troppo tempo - ha sostenuto - la
nostra nazione è stata dipenden-
te dal petrolio importato , e que-
sta dipendenza ci rende vulnera-
bili di fronte a regimi ostili e a ter-
roristi». Ha promesso di incorag-

giare la ricerca di fonti alternative
di energia «per far funzionare
l'economiaemantenere l'ambien-
te pulito» .
Strane parole, per un presidente
che ha cominciato la carriera a
Houstoncomefondatoredellaso-
cietà petrolifera «Arbusto» (il suo
cognome in spagnolo) finanziata
dalla famiglia saudita Bin Laden.
Cosa succede?
Tra due anni George Bush lascerà
persempre laCasaBiancamapas-
serà alla storia come il presidente
cheappenaeletto,nel2001,strac-
ciò il trattato di Kyoto contro le
emissioni di gas nocivi firmato in
nomedegli StatiUnitidaAlGore,
vicepresidente dell'amministra-
zione Clinton. Il successore di Al
Gore,DickCheney, ebbe daBush
l'incarico di preparare un piano
per la produzione di energia. Il

Congressoha messosotto inchie-
sta il gruppo di lavoro formato da
Cheney con i maggiori produtto-
ri di petrolio e di carbone e ha
chiesto il sequestro giudiziario
dei verbali delle riunioni a porte
chiuse.
IL risultato fu quello che tutti si
aspettavano: una pioggia di sussi-
diediagevolazioni fiscaliper ipe-
trolieri, per le miniere di carbone
e per le centrali nucleari.
Il presidente che ora ha scoperto
l'etanolo come alternativa al pe-
trolio non parlava così un anno
fa, quando gli elettori erano infe-
rociti per i continui aumenti del
prezzo della benzina. Il partito di
governo temeva di perdere le ele-
zioni del 7 novembre 2006. Il 26
aprile, all'inizio della campagna
elettorale, George Bush si rivolse
allanazione.Annunciòdueprov-
vedimenti:avrebbeaperto leriser-
ve strategiche di petrolio e messo

sulmercato unaparte dei 727 mi-
lioni di barili accantonati per le
emergenze, con la speranza di fa-
re da calmiere, e avrebbe chiesto
all'Epa, l'agenzia federale per la
protezione dell'ambiente, di so-
spendere lenormecontro l'inqui-
namento dell'aria per abbassare i
prezzi di produzione della benzi-
na.
Sembra di sognare. Nel discorso
di martedì Bush ha annunciato
l'intenzione di raddoppiare entro
il 2027 quelle stesse riserve strate-
giche di petrolio di cui aveva di-
sposto la liquidazione. Nei 20 an-
niche mancanoaquesto traguar-
do conta di diminuire il consu-
mo di benzina del 20 per cento.
Fermiamoci qui e cerchiamo di
capire: non il 20 per cento del
consumo attuale, ma delle previ-
sioni per il prossimo decennio.
Questo significa che il consumo
aumenterà,maBushsperacheau-

menti meno del previsto.
Checosaha portatosuqueste po-
sizioni un presidente che è sem-
pre stato la bestia nera degli am-
bientalisti? Il successo mondiale
del romanzo di Michael Chri-
chtonhaportatosulleprimepagi-
nedeigiornalienei salotti televisi-
vi un dibattito prima limitato nei
circoli scientifici. Decinedi milio-
ni di spettatori hanno visto il do-
cumentariodi al Gore: «Una veri-
tà scomoda». Gli americani han-
no scoperto che l'aumento di li-
vello degli oceani non minaccia
soltantoqualche atollonel Pacifi-
co, ma l'isola di Manhattan con i
suoi grattacieli e le sue banche.
Nel novembre 2006 gli elettori
hanno dato al partito democrati-
co la maggioranza assoluta. IL
nuovo Congresso ha revocato i
sussidi ai petrolieri che Bush e
Cheneyavevanodistribuitoapie-
nemani. IL vento cambiae seBu-

sh non lo ha capito i suoi consi-
glieri lohannocapitoper lui.L'ul-
timaletteraapertacheglihachie-
sto di mettere un limite agli scari-
chi dei gas nocivi non è firmata
dai soliti attivisti di Greenpeace,
ma dagli amministratori di gran-
di aziende americane: General
Electric,Caterpillar,Dupont,Leh-
man Brothers, Bp America, Al-
coa.Gli industriali chiedonorego-
le chiare, disposti a rispettarle.
L'improvvisa conversione di Bu-
sh si spiega così. Gli ambientalisti
non hanno motivo di illudersi.
Non sarà questo presidente ad
adeguarsial trattatodiKyoto. Ildi-
scorsoalCongressoèstatounten-
tativo di fuga in avanti. «La solu-
zione-hadettoBush-deveessere
cercata nelle nuove tecnologie».
Fonti di energia pulita esistono, o
sipossono scoprire, egli Stati uni-
ti hanno i mezzi per farlo. L'inte-
resse nazionale è questo. b.m.

DEMOCRAZIA E TER-
RORISMO Bushhasottoli-
neatoche lademocraziae la
possibilità di votare libera-
mente porta la gente «a sce-
gliere, invece della violen-
za, un modo migliore se da-
ta l'occasione». Ma i media
Usa fanno notare che le ele-
zioni in Palestina (con Ha-
mas che ha battuto al Fa-
tah) hanno smontato que-
sta certezza.
CHI DECIDE Nello Stato
dell'Unionedello scorsoan-
no Bush aveva detto che i
progressi in Iraq «avrebbero
portato alla diminuzione
delle truppe Usa» e che la
«decisionesarebbestatapre-
sa dai comandanti milita-
ri». Ma la realtà si è rivelata
diversa. Bush ha annuncia-
to un aumento delle truppe
inIraqnonostantel’opposi-
zione dei comandanti.
NUOVI POSTI DI LAVO-
RO Bush si è preso il merito
di avere aumentato dal
2003di7,2milioni ilnume-
rodeipostidi lavoro. Inreal-
tà da quando Bush è presi-
dente,2001, l'aumento net-
to è stato ben inferiore: 3,6
milioni di nuovi occupati.

Tutti i danni del presidente falso ecologista
Nel 2001 Bush stracciò il protocollo di Kyoto. La pioggia di sussidi agli amici petrolieri

Quando il 7 gennaio scorso
fummo informati che il

generale David Howell Petraeus
era stato repentinamente
promosso e spedito come
comandante in capo di tutta la
carovana Usa in Iraq, di questo
militare non sapevamo nulla.
Soltanto l'età, 54 anni, il
matrimonio, due figli, un
maschio e una femmina.
Nessuno poteva sospettare che
dietro quell'uniforme ci fosse
uno dei generali più amati e
rispettati dell'esercito
americano, una specie di
prodigio a metà fra il professore
e il culturista, del quale ora
cominciamo a saperne delle
belle. Ogni giorno Petraeus fa
cinquanta flessioni, e sfida i
soldati più giovani a misurarsi
con lui. Una volta, nel 1991,
durante un'esercitazione fu

colpito da un proiettile che
passò a pochi centimetri dal
cuore. Lo operò Bill Frist,
diventato in seguito il leader dei
repubblicani in Senato. Ma lui
dopo l'operazione non vedeva
l'ora di tornare alla sua amata
101 ma Brigata aerotrasportata. I
medici, ovviamente, cercavano
di trattenerlo in convalescenza
qualche giorno in più,
necessario dopo quello che gli
era successo. Lui li stette a
sentire per un po'. Ad un certo
punto si alzò dal letto e, ancora
bendato, si produsse nelle ormai
leggendarie cinquanta flessioni.
Lo dimisero dall'ospedale. E

questo è il Petraeus culturista. Il
professore ha un curriculum di
prim'ordine. All'inizio, come per
tutti, ci fu Westpoint. Rilasciato
nell'83 con menzione d'onore,
passò all'Università di
Princeton, una delle più
prestigiose della cosiddetta Ivy
league, prese la laurea e il Ph.D
in relazioni internazionali.
Dopo insegnò relazioni
internazionali all'Accademia
militare. La sua tesi di dottorato
fu dedicato all'influenza che il
Vietnam aveva svolto in merito
all'uso delle armi. Per
concludere, si guadagnò una
fellowship, come dire una borsa

di studio, anche all'università
Georgetown, a Washington.
Come soldato, i bollettini
riportano scarnamente che ha
avuto posizioni di comando
nelle truppe aerotrasportate, in
quelle meccanizzate, e in quelle
paracadutate in Europa, nel
Medio-Oriente e negli Stati
Uniti. Oltre alla ferita già
raccontata, ne ricevette un'altra
in combattimento.
Fuori di dubbio che egli sia uno
dei generali più versatili delle
Forze armate americane. Al
momento dell'invasione
dell'Iraq, fu spedito con la sua
101 ma brigata all'attacco nel

nord del paese. Conquistò -e
non gli fu troppo difficile- la
città di Mosul, di etnìa
prevalentemente curda. Il
generale ebbe l'astuzia di
trasformarsi in una specie di
capo tribù. Riceveva i notabili,
dirimeva le liti, sempre
mostrando grande rispetto per
la popolazione locale. Lo aiutò
un'ufficiale del suo esercito,
Herro Mustafa che, parlando
fluentemente arabo e curdo gli
facilitò di molto le cose. Dopo
quattro mesi di «bella vita»
Petraeus lasciò Mosul, (dove
tornò il tempo delle vendette e
delle stragi), e fu incaricato di
rimettere in piedi tutto
l'apparato militare iracheno,
dalla polizia municipale alle
truppe scelte. Non fu un lavoro
facile. Durante questa sua
esperienza egli appoggiò

moltissimo il leader iracheno
Allawi, un tale formato a
Washington dai servizi segreti
americani. Questa scelta gli
procurò l'inimicizia di altri
leader sciiti, fra cui l'attuale
premier Al Maliki: adesso dovrà
fare nuovamente i conti con lui,
e la cosa sarà tutt'altro che facile.
Durante il periodo trascorso ad
allenare i futuri combattenti
iracheni, scoppiò proprio sotto
il suo naso lo scandalo dei fondi
della difesa che si erano
volatilizzati non si sa come. Ma
questo non incrinò il suo
prestigio. Adesso dovrà tradurre
in termini militarmente
possibili la trasformazione
dell'Iraq nella democrazia che
sogna George W. Bush.
Cinquanta flessioni al giorno
non basteranno per formare un
uovo soldato iracheno.

IL RITRATTO GIAPPONE

Iraq, il ministro
della Difesa
critica gli Usa

Il presidente Bush in visita a un laboratorio di sperimentazione vegetale di Wilmington Foto di Gerald Herbert/Ap

IL DISCORSO
Le imprecisioni
del presidente

TOKYO Il ministro della Difesa
giapponese Kyuma ha dura-
mentecriticato ilpresidenteBu-
sh per l'invasione dell'Iraq nel
2003.«Bushèandatoavantico-
me se vi fossero armi nucleari,
ma io credo che quella decisio-
nesiastatasbagliata»,hasottoli-
neato il neoministro poche ore
dopo il discorso sullo stato del-
l’Unione del presidente ameri-
cano Bush.
Incurante delle critiche di Fu-
mio Kyuma, il premier Abe ha
invece dichiarato di appoggiare
i progetti Usa per un accresciu-
to impegno nel Golfo.

SenatoUsa,primonoalpianodiBushsull’Iraq
La commissione Esteri vota contro l’invio di rinforzi dopo l’appello del presidente:

«Mandare altri soldati non è nell’interesse nazionale». Al Qaeda minaccia nuovi attentati

■ di Bruno Marolo / Washington

PIANETA

GIANCESARE FLESCA

La mozione è passata
con 12 voti favorevoli

Nove i contrari
Ora la parola va al Senato

Il presidente Usa
non ha ascoltato i consigli
di Baker e vuole
spedire altri 21mila militari
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IL DRAMMA va in onda alle 7 della sera. In

diretta televisiva. Protagonista il primo cittadi-

no di Israele. Visibilmente scosso, voce incri-

nata dalla tensione, Moshe Katsav alla Nazio-

ne. «Non ho compiu-

to alcuna delle cose

che mi vengono attri-

buite», esordisce il

capo dello Stato ebraico. Le ac-
cuse(fracuiquelladistupro)de-
rivano dal «desiderio di vendet-
ta» di persone che in passato
hanno lavorato con lui. «Sono
vittima di una caccia alle stre-
ghe»,ripete.Sidifendeattaccan-
do, il sessantunennecapodiSta-
to. È un dramma umano, oltre
chepoliticoeistituzionale,quel-
lo che va in onda in diretta tele-
visiva. «Sono sottoposto a una
persecuzione, a un basso com-
plotto nei miei confronti», insi-
ste Katsav. «Sono determinato
a combattere fino al mio ulti-
mo respiro per dimostrare la
mia innocenza», afferma il pre-
sidente.LeparolediKatsavsi in-
crinano per un nodo alla gola.
Il capo di Stato respinge le accu-
se di molestie sessuali per cui ri-
schiaun'incriminazione:«Leac-
cuse sono velenose e infonda-
te», proclama nel corso di una
affollatissima conferenza stam-
pa. Katsav non nasconde la sua
rabbia per lo scandalo che lo ha
travolto e risponde con piglio
decisoalledomandedellastam-
pa.«Difenderòilmioonore»,as-
sicura.Controtuttoetutti.Aco-
minciare dalla stampa. Il capo
delloStatopolemizzaduramen-
te con i giornalisti israeliani.
«Sono stato attaccato dal tribu-
naledella stampa»,esclamaKat-
sav, ingaggiando anche un bat-
tibecco con un giornalista della
televisione commerciale Cana-
le 2 che per prima riferì nel lu-
glioscorsodel«Sexgate».Daim-
putato ad accusatore: secondo
Katsav, la stampa israeliana
non ha mai accettato la sua no-
mina alla carica di capo dello
Stato nel 2000, quando preval-
se sul laburista Shimon Peres.

«Quel giorno i giornali scrissero
che lamia vittoria era la finedel
sionismo»,esclamaadaltavoce
il presidente indagato per abusi
sessuali. Si proclama innocen-
te; sidicevittimadiunacongiu-
ra«vergognosa»,mail suodesti-
no politico è segnato. Per ora
Moshe Katsav ritiene sufficien-
te la propria «autosospensio-
ne». Se in futuro il procuratore
generale del governo Mena-
chen Mazuz deciderà effettiva-
mente di incriminarlo, allora si
dimetterà «nel giro di un minu-
to». Ma quel «minuto» è già
scoccato per buona parte del

mondo politico israeliano. A
chiederne le immediate dimis-
sioni sono parlamentari di ogni
estrazione politica, compresi
ministri di primo piano nel go-
verno guidato da Ehud Olmert,
a cominciare dalla ministra de-
gli Esteri Tzipi Livni (Kadima) e
della sua collega all'Istruzione
YuliTamir(Labour)che, fasape-
re, sta prendendo in seria consi-
derazione l'ipotesidi far togliere
dalle scuole delPaese le fotogra-
fie del presidente inquisito per
abusi sessuali. Si sente un perse-
guitato, Moshe Katsav, al cen-
tro di un complotto ordito dal-
la stampa, portato avanti dalla
polizia,assecondatodaisuoine-
mici politici, avallato dalla ma-
gistratura. «La polizia si è prefis-
sata un obiettivo: il capo dello
Stato», denuncia il presidente.
secondo cui in Israele si respira
un'aria di «'Maccartismo». Kat-
sav lamenta che la polizia ha
trattato in maniera«impietosa»
due suoi collaboratori, al punto

che hanno avuto bisogno di un
lungo ricovero. Il presidente
«molestatore» accusa anche il
procuratore generale Mena-
chem Mazuz di aver rivelato al-
la stampa il contenuto di un in-
controprivatofradi loro.Secon-
do il capo di Stato la stampa, la
polizia e la magistratura opera-
noall'unisonoperottenerediri-
muoverlodall'incarico. Ildram-
ma in diretta si trasforma nella
più grave crisi istituzionale nel-
la storia di Israele. «Non credete

alleaccusecontrodime», ripete
agli israeliani che lo guardano
dai televisori. Ma l'israeliano
cheguidailPaese lasua«senten-
za» politica l'ha già emessa:
Ehud Olmert chiede a Moshe
Katsav di dimettersi. Il premier
contro il presidente. «Non ho
dubbi che Katsav, nelle condi-
zioni attuali, non può svolgere
le proprie mansioni e deve la-
sciare del capo dello Stato» di-
chiara Olmert. È uno «sfratto»
istituzionale in piena regola,

quello decretato dal premier.
Che trova subito una sponda
parlamentare. Inserata, lacapo-
gruppodelMeretz (sinistrapaci-
fista) Zahava Gal-On, annuncia
di avere già raccolto le firme di
30 deputati su 120 in favore
dell'avvio di una procedura di
impeachement nei confronti
del presidente Moshe Katsav.
«Chiedo, a nome di 30 membri
della Knesset, di avviare la
procedura di destituzione del
presidente», afferma Gal-On.

I rifiuti, il cibo di Adrian
ALESSANDRA TARQUINI

Ci svegliamo con la notizia
che Kapuscinski se n'è andato
nella notte e sentiamo da subi-
to che all'Africa mancherà
molto la sua penna. Vorrem-
mo essere tutti in grado di rac-
contare questo continente, co-
me sapeva fare lo scrittore po-
lacco. È come se sentissimo la
responsabilità della testimo-
nianza di tutto quello che ab-
biamo visto e provato in questi
giorni in Africa. Ma il World
social forum è fatto di immagi-
ni difficili da dimenticare. Co-

me la scultura davanti al padi-
glione uno: una donna incinta
crocefissa. Opera di due artisti
danesi. E la mente corre alla
poesia di Primo Levi...se que-
sta è una donna con la pancia
gonfia... Oppure Adrian, un
bambino di un anno, incontra-
to al Forum mentre usava l'abi-
lità dei suoi primi passi per rac-
cogliere da terra gli scarti delle
persone che se ne erano appe-
na andate dalla sala della con-
ferenza. Ma non è solo: ci sono
gruppi di bambini che aspetta-
no la fine dei workshop per cer-
care qualcosa da mangiare,

perché a Nairobi i rifiuti sono
il cibo di chi non ha niente. E
allora non ti stupisci quando
vedi la folla dei baraccati as-
saltare il bar del forum per gri-
dare «FREE TICKET». Perso-
ne che gridano la propria pover-
tà e pretendono giustizia. Sem-
pre in strada, sempre in cam-
mino ai bordi delle carreggiate
dove sfrecciano i pulmini
malridotti e le automobili vec-
chio tipo caratteristici di Nairo-
bi. Un passo dopo l'altro, deci-
so, verso una direzione. Perso-
ne in movimento, come la so-
cietà civile riunita in Kenya in
questi giorni. Un movimento
che coinvolgerà anche noi, in
Italia, con una Perugia- Assisi,
il prossimo ottobre, che avrà
anche i colori e i volti dell'Afri-
ca.

■ / Roma

DIARIO DA NAIROBI

GLI STATI UNITI hanno

lanciato un nuovo attacco

aereo, lunedì, contro posi-

zioni di islamici nel Sud del-

la Somalia, e moltiplicato le

ricognizioni. Ciò mentre

l'ambasciatore Usa a Nairobi apre
formalmente -con un incontro
personale con il loro leader- al-
l’ala moderata islamica. Intanto a
Mogadiscio la tensione resta alta:
ieri tre colpi di mortaio sono stati
lanciati contro l'aeroporto inter-
nazionale: almeno un morto ed
alcuni feriti. E mentre da un can-
to le truppe di Addis Abeba -non
certo con grande rapidità- conti-
nuano il ritiro, il premier ed uo-
mo forte etiopico, Meles Zenawi,
haprecisatoche,comunque,alcu-
ni contingenti resteranno nella
capitale somala fino al termine
del ripiegamento, esprimendo al-

tresì la convinzione che nel frat-
tempo sarà dispiegata la forza di
pace panafricana.
Ma la situazione politico-diplo-
maticarestadi stallo.L'attuale lea-
dership del Governo Federale di
Transizione(Tfg)somalo,compo-
sta di «duri», poco propensi ad
aperture, pur dinanzi alle forti
pressioni internazionali, sembra
fermasulle sue posizioni intransi-
genti, malgrado alcune aperture
effettuate ieri dal premier Ali Ge-
di. «Tutte da verificare nei prossi-
mi giorni, ed a fronte di atti con-
creti»,ha detto il viceministro de-
li esteri Patrizia Sentinelli, che lo
ha incontrato ieri in serata a Nai-
robi,dove è inmissione. La Senti-
nelliha anchecondannato inuo-
vi raidUsa:«Nonèpossibileanda-
re avanti con i bombardamenti
in Somalia: sono passi dannosi in
grado di pregiudicare la ripresa
dellariconcilizaionechelacomu-
nità internazionale sta sostenen-
do», ha detto da Nairobi.

E dinanzi alle resistenze del Tfg,
gli Usa hanno compiuto un gesto
di grande valenza politica. L'am-
basciatore in Kenya, con delega
per la Somalia, Michael Ranner-
berger, ha incontrato a Nairobi il
leaderdell'alamoderatadelleCor-
ti islamiche Sheikh Ahmed. In re-
altà il punto non è l'incontro (i
due si erano già visti numerose
volte nell'ultima settimana, da
quando, intorno al 15 gennaio,
Sheikh Ahmed si era consegnato,
col consenso di Washington, ai
keniani), ma nel messaggio dato
con far circolare la notizia dell'in-
contro. Una specie di investitura
formale, visto che l'ambasciatore
avevagiàdichiaratochec'era l'esi-
genzache ilTfgaprisseaimodera-
ti islamici, facendo anche il no-
me di Sheikh Ahmed.
Situazione difficile, ma in movi-
mento,dunque,mentre la tensio-
ne a Mogadiscio sale sempre di
più. Anche ieri, dopo l'attacco al-
l’aeroporto, ci sono stati rastrella-
menti da parte di etiopici e poli-
zia governativa, contro i quali la

popolazionesi èancora una volta
mobilitata.Scontriviolenti,glien-
nesimi; ma non si segnalano, per
ora, vittime. Un equilibrio tra ter-
rore e guerriglia urbana che non
può tenere a lungo: di qui l'ipote-
si di fare di Mogadiscio una città
aperta: via gli etiopici, subito pea-
ceekepers:macon l'intesa dinuo-
ve regole di gestione della cosa
pubblica, aperta alla società civile
ed ai moderati islamici, e con
l'abolizione della legge marziale.
Ma per ora le distanze sono gran-
di,edi tempistretti.Perquantori-
guarda il raid aereo Usa, anticipa-
to dal Washington Post, e confer-
mato qualche ora dopo da fonti
ufficiali (il Pentagonodice cheè il
secondo; in realtà per fonti con-
cordicenesonostati inpreceden-
za almeno due, se non tre), il sen-
so militare è chiaro. Non solo, e
non tanto, colpire basi islami-
co-terroristiche (pochi, tra l'altro,
credonochecisia: imiliziani si so-
nodispersi), mamandare unmo-
nito alle Corti: gli etiopici vanno
via, ma noi restiamo.

LIBANO

Tregua a Beirut
Oggi a Parigi
vertice sugli aiuti

ALEX ZANOTELLI Il padre comboniano: la situazione è peggiorata ma il summit è servito per mettere in contatto le persone facendo da cassa di risonanza per i problemi del continente

«In Africa per la prima volta il Forum sociale ha coinvolto i poveri»

LAGOS Il Mend ha escluso ieri di uccidere i due tecnici italia-
ni dell'Eni e il loro collega libanese tenuti in ostaggio dal 7 di-
cembre scorso. Il Movimento per l'emancipazione del Delta
del Niger loha annunciato in un comunicato, precisando che
«se il governonigerianorifiutadiaccogliere lenostre richieste,
noi - ha detto un portavoce del Mend - non possiamo che te-
nerli in ostaggio» ma «non ci lasceremoandare ad azioni radi-
cali come quella di giustiziarli». Intanto, ieri sono state diffuse
nuovefotodeiduetecnici italianidell'Agipedel lorocollega li-
banese ancora nelle mani della guerriglia in Nigeria. Cosma
Russo, Francesco Arena e Imad Saliba hanno tutti una barba
lunga di settimane e sono dimagriti, ma appaiono in buone
condizioni e indossano camicie pulite. Il Mend ha diffuso le
nuove immagini a più di un mese da quelle scattate il 13 di-
cembre scorso, una settimana dopo il sequestro. Le foto, due
di gruppo e tre raffiguranti gli ostaggi da soli, hanno per sfon-
dounavegetazionelussureggiantemoltosimileaquellachesi
incontratra i ruscellideldeltadelNiger.Ladiffusionedelle im-
magini è avvenuta all'indomani della rassicurazione data dai
guerriglierichenonfarannonulladimaleagliostaggi:«La trat-
tativa è in corso ma se il governo nigeriano si rifiuta di acco-
gliere le nostre richieste potremo solo trattenere gli ostaggi,
non intraprenderemo alcune azione drastica come giustiziar-
li», ha spiegato un portavoce del movimento in una mail alla
France Presse.

PIANETA

La protesta contro il presidente israeliano Moshe Katzav a Gerusalemme Foto di Jim Hollander/Ansa-Epa

BEIRUT Dopo i blocchi stradali e
i tumulti che hanno provocato 4
morti e 133 feriti, una tregua pre-
caria ha riportato ieri la calma a
Beirut e nel resto del Libano, ma
dopo la «sospensione» dello scio-
pero generale l' opposizione gui-
data da Hezbollah ha minacciato
nuove proteste «di gran lunga
peggiori», se ilgovernodiFuadSi-
niora non si piegherà alla sue ri-
chieste. E mentre il premier è par-
tito per Parigi, dove oggi parteci-
perà alla Conferenza deidonatori
chedovrebbeassicurarealLibano
unconsistente sostegnofinanzia-
rio per far fronte all'imponente
debito pubblico di 41 miliardi di
dollari, nuovi scontri tra seguaci
delgovernoerivalidell'opposizio-
ne sono scoppiati nel pomeriggio
aTripoli (91km.anorddellacapi-
tale) dopo i funerali di due degli
uccisineidisordinidi ieri.Disordi-
nichehannoancheportatoall'ar-
resto di 132 persone, molte delle
quali per possesso illegale di armi
da fuoco. E che hanno indotto il
comandante in capo dell'eserci-
to,generaleMichelSuleiman,ari-
volgereun severo richiamo ai lea-
derpoliticideiduefronticontrap-
posti, invitati a «trarre lezione da
quanto avvenuto» e avviare un
«dialogo serio e responsabile» per
«proteggere lanazionedaiperico-
li che la minacciano». Gli scontri
di ieri non hanno tuttavia con-
trappostosolo igruppicristiani ri-
vali,provocandol'odiernachiusu-
ra «a titolo prudenziale» delle
scuole cattoliche in tutto il Liba-
no, ma anche seguaci sciiti dell'
opposizione e sostenitori sunniti
del governo.

A Korogocho, un pezzo di
terra, lamiere, baracche, case
improvvisate che si estendo-
no per 1 km e mezzo di lun-
ghezzae1kmdilarghezzavi-
cino alla più grande discari-
cadiNairobi, vivono100mi-
la persone: uomini, donne,
bambini, che, per usare un termine coniato
da padre AlexZanotelli, sono «sardinizzati».
Dopo aver vissuto e lottato a Korogocho per
12anni,Zanotelliè tornatonellosluminoc-
casione del Social Forum Mondiale che si
chiudeogginellacapitaledelKenya.«Torna-
requièstatounsecondobattesimo-raccon-
ta con commozione - è stato bellissimo mi
hanno abbracciato, accarezzato, ho sentito
il senso vero delle relazioni umani».
Padre Zanotelli, tornando in Kenya dopo
cinque anni ha trovato una situazione
migliore?
«La situazione dei poveri non è migliorata,
anzi è peggiorata. Però c'è un senso molto

più vivo dei propri diritti, è un pullulare di
organizzazioni, cooperative, gruppi: è stra-
ordinario e importante. In questo senso il
ForumMondialehaaggiuntostimoli edato
respiro.Anche seè statoassurdoche per en-
trare si dovessero pagare 500 scellini che
qui rappresentano un quarto dello stipen-
dio mensile. Ma anche a questo si è portato
rimedio:primal'organizzazionehaabbassa-
to l'ingresso a 200 scellini e poi i ragazzi che
volevanopartecipare,hannosfondato ican-
cellie sonoentrati.Per laprimavolta ipove-
ri, la gente semplice, delle baraccopoli, ha
partecipato a un Social Forum Mondiale.
Pensa che il Forum sia stato importante
per l’Africa?
«In realtà il Comitato organizzatore non ha
lavorato bene e questo perché rappresenta
la “borghesia” del movimento. Però è stato
fondamentale che il Forum sia venuto qui.
E chiedo e spero che anche il prossimo si
svolga in Africa perché ha aperto gli occhi a
molti, ha messo in contatto le persone, ha
fatto da cassa di risonanza per i problemi di
questo continente che è il più povero e

emarginato»
Concretamente cosa può fare l’Italia?
«Nelnostropaesea livellodibasec’èsensibi-
lità e lavoro, c’è la cooperazione decentrata
che significa contatti non tra istituzioni ma
fra lepersone.Tutto questodovrebbe trova-
re collocazione politica in un ministero del-
laCooperazione distinto e staccato da quel-
lodegliEsteri.Masedevodireunaprimaco-
sa è che il Governo Prodi trovi immediata-
mente i 260milioni dovuti al Fondo per la
lotta all’Aids perché è una vergogna per noi
avere questo debito.
Quali saranno le grandi battaglie dei
prossimi anni?
«Oltre agli accordi di libero commercio tra
Europa e Africa che saranno un vero cape-
stro per l’Africa che è già allo stremo delle
proprie forze, la parola d’ordine è acqua. Se
perdiamo la battaglia sul diritto all’acqua
perderemo anche quella sulla povertà e sul-
la democrazia. Perché se oggi abbiamo 50
milioni di morti per fami tra pochi anni, se
non facciamo niente, avremo 100 milioni
di morti per sete».

GLI ITALIANI RAPITI IN NIGERIA
I sequestratori: non uccideremo gli ostaggi

Molestie e stupri
Il presidente di Israele
si autosospende
Katsav si difende in tv: «Sono innocente»
Ma il premier Olmert chiede le dimissioni

Somalia, nuovi raid Usa nel sud e bombe sull’aeroporto
Tensione alta a Mogadiscio: almeno un morto. L’Italia condanna i bombardamenti: sono dannosi

■ di Beatrice Montini

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli
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UTILE Sono passati cinque anni dall’ultima

volta. Il titolo Fiat che raggiunge i 16,11 euro

è una notizia che si perde negli archivi dei

giornali. Un po’ come il ritorno del dividendo

per gli azionisti. An-

che quello archeolo-

gia editoriale. Ed è

questa la sorpresa

più gradita che l’amministrato-
re delegato del gruppo Sergio
Marchionne potrebbe annun-
ciareoggi (forse0,15europerce-
dola).D’altronde il ritornoaldi-
videndo era stato in qualche
modo annunciato dallo stesso
Marchionne nello scorso no-
vembre durante un incontro
con gli analisti. Il piano del
gruppo,avevadetto ilmanager,
prevede di cominciare «a paga-
re il dividendo» a titolo del
2006 «in rapporto del 25% sul-
l’utile netto annuale». Un’affer-
mazione ribadita solo la scorsa
settimana. A margine della pre-
sentazione dei programmi del-
l’IvecoMarchionneavevaanco-
ra osservato: «alla luce dei dati
credo che il dividendo ci do-
vrebbe stare».
Ma accanto al dividendo ci po-
trebbeessereancheun’altra no-
vità: un utile maggiore a quello
stimatodaglianalisti cheseguo-
no il Lingotto. Che avevano fis-
sato l’obiettivo a 980 milioni di
euro. L’ottimismo è alimentato
dai risultati di New Holland, il
marchio leader mondiale nel
settore dell’agricoltura di Cnh
(Gruppo Fiat), che ha chiuso il
2006 con un significativo risul-
tatodivendita inItalia:adicem-
bre ha registrato la quota del
26,8%, la più alta degli ultimi
treanni.Questorisultatosi inse-
risce nel quadro di prestazioni
positive sui mercati mondiali,
in particolare in Europa e in
Nord America.
Ed è che anche per questo gli
analisti della banca d’investi-

mento Dresdner Kleiwort, in
un report uscito ieri, hanno rei-
terato la raccomandazione di
buy (comprare) sulle azioni del-
lacasaautomobilisticaritoccan-
do al rialzo il target di prezzo
(da 16,3 a 17,7 euro). Fiat, se-
condo gli esperti della banca te-
desca,beneficeràdeibuonicon-
ti fatti registrare in tutti i settori.
Compreso quello dell’auto or-
mai rimesso in sesto anche gra-
zie ai nuovi modelli (Panda,
Punto). Tra l’altro mercoledì
prossimo il gruppo presenterà
la nuova Bravo, l’auto che do-
vrebbe prendere il posto della
meno fortunata Stilo.
Ma ieri non era solo la giornata
del record.Eraanchequelladel-
la memoria con il quarto anni-
versariodellascomparsadelpre-
sidenteonorariodellaFiatGian-
ni Agnelli ma anche della deci-
sione della famiglia di puntare
250 milioni per il rilancio della
Fiat. «Per tutti gli uomini e le
donne della Fiat - scrive in una
lettera ilpresidenteLucaCorde-
ro di Montezemolo - l’avvocato
Giovanni Agnelli è sempre sta-
to,econtinuaadessere,unpun-
to di riferimento, non solo per
quellocheharappresentatoper
l’Azienda ma anche per l’esem-
pio che ha saputo dare. Le sue
capacità di imprenditore, unite
alle straordinarie qualità uma-
ne, hanno fatto sì che diventas-
seunsimbolodellamigliore ita-
lianità nel mondo». «Personal-
mente - prosegue Montezemo-
lo - mi manca molto. La cosa
chemi fapiù piacereè ilpensie-
roche lui oggipossavedere una
Fiat che è tornata a giocare un
ruolo di primo piano per l eco-
nomiadi tutto ilPaeseecheèdi
nuovo competitiva sui mercati
internazionali. Questa è la Fiat
che lui avrebbe voluto. E credo
che ne sia molto orgoglioso».

Arriva il dividendo, Fiat torna sopra i 16 euro
Non accadeva da 5 anni. Utile da primato. Montezemolo: Agnelli sarebbe orgoglioso

Fazio e le scalate, l’Europa archivia il caso
Draghi incontra i banchieri: la ripresa continua. Il Governatore non invita Bnl e Antonveneta

L’addio a Leopoldo Pirelli, scom-
parso ieri pomeriggio a 81 anni
nella sua villa di Portofino, sarà
oggipomeriggio, in formariserva-
ta come aveva chiesto l’ultimo
erede di una delle prime dinastie
imprenditorialid’Italia.Maada-
re idealmente l’addio a Leopoldo
Pirtelli saranno anche i lavorato-
ri delle sue fabbriche: per onorar-
lo si fermeranno questa mattina
per un’ora intera.
La cerimonia funebre si terrà nel-
la chiesa di San Giorgio, che do-
mina il borgo. Poi il feretro prose-
guiràper la tumulazionenel cimi-
tero portofinese ampliato grazie
adunterrenodonato recentemen-

te proprio da Leopoldo Pirelli.
«Eraunuomosemplice eperque-
sto stiamo cercando di capire con
imembridellagiuntachecosapo-
ter fare per attestare la nostra sti-
ma e il nostro affetto - ha detto il
sindaco di Portofino, Giorgio De-
voto - senza grandi clamori. Ov-
viamente l'amministrazione sa-
rà presente con una corona, ma
per eventuali targhe ricordo dob-
biamoancoradecidere».«Leopol-
do Pirelli sarà tumulato come un
portofinese qualsiasi, ovvero co-
me uno di noi residenti nel loculo
che sarà scelto dai familiari, poi,
con il prossimo ampliamento del
cimitero le sue spoglie potranno
essere tumulate in una cappella
di famiglia», aggiunge il sindaco.

«Nessunaparticolare commemo-
razione-continuaDevoto -nessu-
na targa, come si era ipotizzato
precedentemente, poichè il com-
pianto Pirelli amava la semplici-
tàenonl'etichetta.Eraunaperso-
na semplice e così, come l'abbia-
mo conosciuta noi portofinesi, lo
vogliamo ricordare».
A celebrare il rito sarà don Gian-
ni, il parroco della cittadina ligu-
re. Il feretro sarà portato a piedi
da Villa Adriana nella vicinissi-
machiesa.Lunedì, inveceaMila-
no, si terrà invece a Milano una
funzione commemorativa presso
la chiesa di Sant'Ambrogio alle
ore 17,30.
Rosellina Archinto, per molti an-
ni compagna di Pirelli, incontra-

ta dai giornalisti in piazzetta, ha
detto: «Era un uomo veramente
particolaresotto tutti i puntidi vi-
sta». La signora Archinto si sta-
va recandodal comandantedella
Stazione dei carabinieri, mare-
sciallo Migliore, per informarlo
che forse,nonostante la formaas-
solutamente privata delle ese-
quie, sono in arrivo molte perso-
ne. In piazzetta è passato anche
varie volte l'imprenditore Sergio
Loro Piana. L'industriale tessile
ha ricordato così Pirelli: «L'indu-
stria perde un grande esempio».
Ametàmattinatasi sono intravi-
sti anche i figli Alberto e Cecilia.
E pochi altri personaggi famosi.
Del resto il clima (Portofino era
sferzata da una forte libecciata

con scrosci di pioggia) ha reso
l'ambienteancorapiùcupoesoli-
tario.
Negli stabilimenti del gruppo, si
diceva, la fermata sarà di un’ora,
dalle 11 a mezzogiornolle. La de-
cisione è stata presa dalle Rsu di
Pirelli, Pirelli Re e Prysmian (ex
Pirelli cavi). «Il ricordo ed il lutto
- scrivono in una nota Cgil, Cisl e
Uil - sono rivolti ad un uomo, un
imprenditore che più di altri ha
rappresentato la vitalità della no-
stra industria per la capacità di
innovare come di comprendere le
persone che in questa azienda
hannolavorato, le relazioni indu-
striali con luihannoraggiunto i li-
velli più alti - anche in presenza
di dissidi e confronti aspri - persi-

noneimomentipiùdifficiliquan-
doaltri di frontealle crisi licenzia-
vano senza troppi scrupoli o crea-
vano sindacati di comodo. Leo-
poldo Pirelli - prosegue la nota -
ha sempre messo al centro il be-
nesseredell'aziendasenzadimen-
ticare le donne e gli uomini che
hannocontribuitoconluiallacre-
scita della Pirelli e del paese stes-
so.Con lui senevaprobabilmen-
te - conclude la nota - l'ultimo di
una generazione di imprenditori
capaci di esaltare le capacità del
'fare industrià e nel contempo di
rispettare e valorizzare i rapporti
tra persone, mettendo in primo
piano i valori democratici e le re-
sponsabilità sociali delle azien-
de».

AncheBruxellesarchiviadefiniti-
vamente il «caso Fazio» e la guer-
radelle scalatebancariedel 2005.
LaCommissioneUehainfattide-
ciso di archiviare la procedura di
infrazione aperta il 13 dicembre
di quell'anno nei confronti dell'
Italia con l'accusa di ostacolare
l'ingresso di banche straniere nel
nostro Paese. Circa una settima-
nadopo(il19dicembre)arrivaro-
no le dimissioni dell’ex governa-
tore.«Questavicenda-haspiega-
to il portavoce del commissario
UeCharlie McCreevy - è stata de-

finita il “caso Fazio”, ma non da
noi.Noiavevamoapertounapro-
cedura perché ritenevamo che il
sistema di vigilanza prudenziale
portasse a delle incertezze legali.
Ora, invece, la situazione è stata
affrontata e la appare tornata in
conformitàconleregolecomuni-
tarie». Inaltreparole,è intervenu-
ta una riforma a modificare ruo-
lo e funzioni del numero uno di
Bankitalia, oggi meno esposto a
quelle«zonegrigie»checonsenti-
rono allora atteggiamenti poco
trasparenti.Diversi i toniutilizza-
ti due anni fa da Bruxelles, dove
McCreevee lasuacollegaolande-

se Neelie Kroes accusarono l’ex
governatore di operare «contro
lo spiritodel gioco», al fine di im-
pedire che le due Opa straniere
avesserosuccesso.Oggi lecoseso-
nocambiate: Palazzo Koch appa-
re più forte agli occhi degli osser-
vatori europei. «La situazione in
Italia è decisamente migliorata»,
spiega ancora il portavoce. L'Ita-
lia,comunque,restaunPaesesot-
to sorveglianza e l'Ue «continue-
ràamonitorare ilsettoredei servi-
zi finanziari, contrastando tutti
gli eventuali ostacoli alla libera
circolazionedeicapitaliecontrol-
lando che non siano introdotte

misure ingiustificate innome del
principio di vigilanza prudenzia-
le».
Lanotizia arrivanel giorno incui
l’attuale governatore Mario Dra-
ghi ha recuperato il tradizionale
incontrodi inizioannoconiban-
chieri.All’incontroDraghiavreb-
be confermato il suo ottimismo
sulle prospettive di crescita del-
l’Europa e in particolare dell’Ita-
lia. «In particolare, la crescita eu-
ropea, guidata dalla Germania,
appare sostenuta e le condizioni
di finanziarie globali rassicuran-
ti», si legge inunanotadiPalazzo
Koch,dovesiprecisacheiparteci-

panti all'incontro hanno conve-
nuto che «l'elevata propensione
delcreditobancario inItalia riflet-
te l'accelerazione dei prestiti alle
imprese, legata all'aumento degli
investimenti e delle scorte non-
chèalla realizzazionedioperazio-
ni di finanza straordinaria». Al-
l’incontro erano presenti i vertici
di Banca Intesa-Sanpaolo, Uni-
credit, Capitalia, Mps, Bpu e Po-
polare di Verona e Novara. L’au-
mento del credito è indice di una
possibile ripresa della produzio-
ne,mentre il sistemaapparesem-
pre più impegnato sul fronte del-
l’efficienza e la competitività.

■ di Bianca Di Giovanni

Il prossimom 5 febbraio i dipendenti del
gruppo telefonico Wind sciopereranno per
l'intera giornata. È prevista anche una
manifestazione a Roma. La decisione è
scaturita al termine dell'incontro tra
sindacati di categoria Uilcom-Uil, Slc-Cgil,
Fistel-Cisl e il coordinamento delle Rsu per
contrastare l'esternalizzazione del
Call-Center di Sesto San Giovanni
(Milano) in cui lavorano attualmente 275
dipendenti Wind.

INCHIESTE

Consorte
interrogato
ieri a Roma

■ di Roberto Rossi / Roma GENERALI

Ben Ammar:
non c’è guerra
italo-italiana

■ / Milano

OGGI MANIFESTANO A TORINO
I LAVORATORI DELLA BERTONE

I lavoratori della Bertone di Grugliasco,
che presidiano da alcuni giorni i cancelli
della fabbrica, manifesteranno oggi a
Torino. Per salvare lo storico carrozziere
Bertone è in corso una trattativa con la
Fiat, che potrebbe portare alla
costituzione di una società ad hoc per la
produzione della Lancia Cabrio Coupè. I
sindacati giudicano insoddisfacente
questa soluzione perchè salverebbe solo
la metà dei 1.500 posti di lavoro attuali.

IL 5 FEBBRAIO SCIOPERO
DEL GRUPPO WIND

■ L'ex presidente di Unipol,
Giovanni Consorte, è stato in-
terrogato ieri negli uffici della
Procura di Roma nell' ambito
dell' inchiesta su presunte irre-
golarità relative ad una plusva-
lenzadi9,5milioni di euro, rea-
lizzata per la vendita di un im-
mobile dell' Unipol. Insieme a
Consorte sono indagati l’exnu-
mero due di Unipol, Ivano Sac-
chetti, e altre 12 persone, tra le
quali l'immobiliarista Vittorio
Casale.
I reati contestati dalla Procura
sono di appropriazione indebi-
ta, false attestazioni sociali e in-
fedeltà in seguito ad azione o
promessa di utilità. Un' «opera-
zionedi trading immobiliare le-
gittima, corretta e documenta-
ta» che ha determinato un uti-
le. Così Consorte ha definito ai
pmlavicendadellacompraven-
dita dell’ immobile oggetto del-
l’inchiesta.Sergio Marchionne, amministratore delegato con il presidente della Fiat, Luca Cordero di Montezemolo Foto Ansa

■ Tarak Ben Ammar, uno dei
rappresentanti dei soci esteri del
gruppo C del patto di sindacato
diMediobanca,nonvedeneimo-
vimenti in seno all'azionariato
delle Generali un conflitto tra di-
versi gruppi economici italiani.
«Non credo che ci sia una guerra
italo-italianasu Generali, se vole-
te il mio parere», ha dichiarato al
termine dell'assemblea del patto
di Piazzetta Cuccia. «Non vedo i
nemici qua, non che ci siano ne-
mici fuori, per carità. So che per i
giornalisti è bello parlare di squa-
dre, di giochi di potere. Ma non
ho questa preoccupazione. Poi
posso sbagliarmi, vedremo».
Apropositodiunpossibile riequi-
librionell'azionariatodelleGene-
rali tra le forze riconducibili al
presidente di Intesa-SanPaolo
GiovaniBazoli equellediMedio-
banca, Ben Ammar ha replicato
affermando di non credere «a
queste speculazioni».

Il sindaco
del paese ligure:
«Era uomo semplice
ne rispetteremo
la volontà»

Il sindacato dei lavoratori della Toyota
ha deciso di chiedere un bonus record
annuo di 2,58 milioni di yen. La richiesta
viene dopo i profitti record realizzati
dal colosso giapponese dell’auto che
quest’anno dovrebbe scalzare General
Motors dal vertice dei produttori mondiali

ECONOMIA & LAVORO

FUNERALI Il rito, in forma strettamente privata, sarà nel pomeriggio di oggi a Portofino, nel cui cimitero la salma verrà tumulata

Le «sue» fabbriche ferme un’ora: l’ultimo saluto al presidente Leopoldo Pirelli
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DEUS C’è chi già la chiama la «Medio-Bazo-

li». Una sorta di Mediobanca in salsa brescia-

na. Una banca d’affari che riunisca il meglio,

o il peggio, dipende dai punti di vista, dell’im-

prenditoria lombar-

da. L’operazione di

fusione Mittel-Hopa,

in programma a bre-

ve, è questo, ma non solo. È la
consacrazione di Giovanni Ba-
zoli,presidentedi IntesaSanpao-
lo, l’uomo che oggi in Italia ha
un peso che non si vedeva dai
tempi di Enrico Cuccia. In tutte
le partite che contano Bazoli
muove. Da Generali, a Medio-
bancaperarrivareaRcs. Insilen-
zio, sotto traccia, lavorando, ap-
profittando della caduta dei
suoi “avversari”, come Marco
Tronchetti Provera, si è ritaglia-
to un ruolo di deus ex machina
della finanza e dell’editoria in
Italia. Aiutato in questo ruolo
dal suo amico il finanziare Ro-
main Zalesky.
D’altronde lo stile sorvegliato è
unaprerogativaditutta lacarrie-
radiGiovanniBazolidettoNan-

ni. Che inizia nel 1982 quando
BeniaminoAndreatta,allorami-
nistro del Tesoro, lo presenta al
governatore della Banca d’Italia
CarloAzeglio Ciampicomepre-
sidente del Banco Ambrosiano,
vittima di Calvi e della P2. Da
quelmomento l’avvocatoBazo-
liabbandonalacarrierauniversi-
taria, docente di diritto all’Uni-
versità Cattolica, e si insedia tra
le mura dell’establishment fi-
nanziariomilanese finoadiven-
tare ilpresidentediBanca Intesa
prima e di Intesa Sanpaolo poi.
Il tuttosenzatrascurareunacrea-
tura sicura e solida: la finanzia-
ria Mittel, di cui Bazoli è presi-

dente. Una società che riunisce
industriali come i Pesenti (Ital-
mobiliare), finanziericomeZale-
sky, fondazioni bancarie come
la Cassa di Risparmio di Trento
e Rovereto, organizzazioni reli-
giose come l’Opera per l’Educa-
zione Cristiana, e che presto po-
trebbe unirsi a Hopa. Un po’ co-
me mischiare il diavolo e l’ac-
qua santa. Dove il diavolo, in
questocaso,è la finanziariacrea-
ta da Emilio Gnutti alla quale
partecipano imprenditori bre-
sciani, riuniti attorno alla Fin-
gruppo, ma anche banche
(Mps) e assicurazioni (Unipol).
Ma nel matrimonio tra Mittel e
Hopa la fede non c’entra nulla.
È un’operazione di potere.
L’obiettivo è quello di creare
una banca d’affari di importan-
za primaria con un piede un po’
dappertutto. In Telecom, ad
esempio, visto che Hopa porta
in dote il 3,7% del capitale della
società che, sommato al quasi
due detenuto da Zaleski - l’ami-
co finanziere che ha 7 miliardi
di partecipazioni e che viene
usato come una sorte di ariete
nelle partite più importanti, da
Generali a San Paolo - porta al
5,6% la quota che ruota attorno
aBazoli. Una percentuale di tut-
to rispetto e che ridurrebbe an-
che il peso di Tronchetti Prove-
ra, primo azionista del colosso
telefonico con Pirelli, in altre
partite. In Rcs MediaGroup tan-

to per citarne una, la società che
edita ilCorrieredellaSera.L’esta-
te scorsa fu proprio Tronchetti
Provera, grazie all’appoggio di
CesareGeronzi (Capitalia),avo-
lere la testa dell’amministratore
delegato Vittorio Colao. Bazoli,
che su Colao aveva scommesso,
adessopotrà avere la sua rivinci-
tae magari scegliere il nuovo di-
rettoredelquotidianodiviaSol-
ferino se la stella di Paolo Mieli
si muoverà verso altre orbite
(sembra che il giornale venda
meno di La Repubblica).
Ma l’ombra di Mittel-Hopa si al-
largherebbe anche sulle ban-
che. Non soltanto in Intesa
Sanpaolo, ma anche in Banca
Lombarda (che presto andrà in
sposa alle Popolari Unite di Ber-
gamo), per arrivare anche al
Monte dei Paschi di Siena visto
cheHopahacirca il3%delcapi-
tale e, indirettamente, anche a
Unipol.
Con Mittel-Hopa Bazoli espan-
derebbe in sostanza il suo ruolo
di perno della finanza italiana.
Finanza cattolica orientata a si-
nistra. Nel 2000 Bazoli venne ti-
rato inballoperdiventare ilcan-
didatoanti Berlusconi. Lui valu-
tò, soppesò, e rispedì la richiesta
al mittente con un’intervista al
CorrieredellaSera. Ilpoterenon
si gestisce solo da Roma. È più
comodo farlo da Milano e da
Brescia immerso nell’atmosfera
di qualche salotto.

I dipendenti chiamano
Messina risponde

Dall’unione con Meridiana
sono nati 130 esuberi

«No alla mobilità»
Bloccata la Torino-Aosta

Heineken EuroflyDomopak

Sciopero e corteo, Messina
si attiva contro l’ipotesi di
chiusura dello stabilimento
Heineken nella città dello stretto.
L’impianto occupa stabilmente
53 persone più 11 stagionali e
imbottiglia vari marchi tra cui la
stessa «Birra Messina».
L’azienda recentemente ha
presentato un piano di
riorganizzazione degli
stabilimenti del sud Italia, e
intende trasferire tutte le attività
svolte a Messina nell’impianto di
Massafra (Taranto).
In Sicilia lo sciopero è di otto ore,
mentre in tutti gli altri stabilimenti
Heineken d’Italia sarà di quattro,
e i sindacati hanno anche
organizzato una manifestazione
alla quale parteciperà Franco
Chiriaco, segretario generale
della Flai Cgil nazionale. «Lo
stabilimento siciliano di

Heineken - dice Salvatore Lo
Balbo, segretario generale della
Flai Cgil siciliana - non deve
essere chiuso, pensiamo anzi
che possa svolgere un ruolo
importante in un mercato vivace
come quello siciliano. Chiediamo
dunque un rilancio del sito
messinese, dove oltre a
imbottigliare si può anche
pensare a produrre».
Per i peloritani lo stabilimento
non è solo importante dal punto
di vista occupazionale, ma
rappresenta «un pezzo di storia
della nostra città - come dice
Enzo Cocivera, segretario della
Flai Cgil - che rischia di
andarsene per sempre».
Sindacati e lavoratori si
aspettano una grande
partecipazione «per la difesa
della dignità della tradizione e dei
posti di lavoro nella nostra città».
Partecipazione che interesserà
anche le istituzioni locali, vicine
ai lavoratori dell’Heineken.

La finanziaria creata
dallo scalatore Gnutti
destinata a unirsi
con la Mittel, curiale
e molto potente

Bazoli vuole sposare
il diavolo e l’acqua santa
Dopo Intesa-SanPaolo, il banchiere rilancia sul Corriere

punta su Mittel e Hopa. E poi c’è l’amico Zaleski...

Attività e occupazione a
rischio in Eurofly, la compagnia
aerea di recente acquisita da
Meridiana. Nella serata di martedì
il consiglio di amministrazione ha
preso atto del peggioramento dei
conti 2006 - risultato operativo in
rosso per 21 milioni di euro - e, in
funzione del raggiungimento di un
riequilibrio economico, ha
annunciato 130 esuberi a fronte
adi un organico complessivo di
719 unità.
La decisione ha fatto
immediatamente scattare la
protesta dei sindacati. «Invece di
puntare alla crescita e allo
sviluppo della compagnia,
rafforzando sinergie e attività
comuni con Meridiana - denuncia
Antonio Cortorillo, segretario
generale della Filt-Cgil della
Lombardia - i vertici dell’azienda
hanno denunciato un drastico

ridimensionamento dell’operatività
con pesanti ripercussioni
occupazionali». Il quadro è
allarmante: soppressione del volo
Milano-New York; utilizzo di 5
Airbus 320 anziché 8;
cancellazione di tutte le tratte
servite dal A319; decisione di non
utilizzare il nuovo Airbus 330 per il
lungo raggio che verrà
consegnato in primavera. In
pratica, il dimezzamento
dell’attività, mentre il traffico aereo
continua a crescere a ritmi medi
del 5% annuo. Il tutto, come
detto, con un esubero previsto di
130 unità.
I sindacati temono che, a fronte di
quella che era stata preannunciata
come la nascita della maggiore
compagnia privata del Paese, si
nasconda invece un’ennesima
incursione finanziaria finalizzata
alla conquista di marchi. Con le
conseguenti ricadute negative per
i lavoratori. Una prospettiva
considerata inaccettabile.

ECOMNOMIA & LAVORO

I dipendenti dello
stabilimento della Comital
Saiag di Volpiano, nel torinese,
hanno bloccando l’autostrada
Torino-Aosta in direzione del
capoluogo piemontese.
Continua dunque la rumorosa
protesta dei lavoratori dopo la
rottura delle trattative con il
fondo M&C di Carlo De
Benedetti. La proprietà, che nel
dicembre scorso ha presentato
il piano di ristrutturazione
azierndale, ha annunciato la
scorsa settimana l’avvio della
procedura di mobilità di 102
lavoratori del gruppo, che
gestisce i marchi Cuki,
Domopak e Tomkita. Settanta
dei dipendenti in esubero
lavorano negli stabilimenti di
Volpiano, dove già da qualche
giorno si sono succedute
assemblee, scioperi e proteste:

lunedì, infatti, i lavoratori hanno
bloccato la strada provinciale
che va da Volpiano a Brandizzo.
«Il clima è teso - ha detto in
quell’occasione Federico
Bellono della Fiom - i
dipendenti spingono per
rafforzare le iniziative, speriamo
che il management ne tenga
conto». Così evidentemente
non è stato. Saltati gli accordi,
da venerdì scorso l’azienda ha
annunciato le misure da
adottare per riportere le finanze
del gruppo in equilibrio: i
prodotti non vanno male sul
mercato, come denunciano i
dipendenti, ma la
Comital-Saiag risulta
gravemente esposta con le
banche. La mobilitazione rientra
nel pacchetto di scioperi, 16 ore
in tutto, decisi dai sindacati
contro l’annuncio della
proprietà. Otto ore sono
previste per il 2 febbraio con
una manifestazione a Torino.

Aziende che licenziano, lavoratori che non ci stanno

Abn Amro:
no a Geronzi
se sarà di nuovo
condannato

Il presidente di Banca Intesa, Giovanni Bazoli Foto di Ernesto Arbitraggio/Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

■ «Geronzi è stato reintegrato
per ora. Se sarà condannato an-
cora,nonpensoche il pattocon-
tinuerà a sostenerlo». Sono pe-
santi le parole di Rijkman Groe-
nink,numerounodiAbnAmro,
dopo la conclusione della vicen-
dacheha visto lacondanna -e la
relativa sospensione tempora-
neadalle funzioni - del presidne-
te della banca romana. «Abbia-
movotatoafavoredelsuoreinte-
gro, perchè il merito legale della
questione per noi, azionisti este-
ri,nonerachiaroeabbiamodeci-
so di dargli il beneficio del dub-
bio, in senso legale. Questo an-
cheperchéaltrimenti labancasa-
rebbe stata destabilizzata, in
quanto non preparata a una sua
uscita. Ma se il caso dovesse peg-
giorare dovremo rivedere la no-
straposizione». Intanto ierièarri-
vato il via libera da parte del pat-
to di sindacato di Mediobanca al
reintegro del consigliere Roberto
Colaninno, e - ancora - del vice-
presidente Cesare Geronzi, so-
spesi dalle loro funzioni a segui-
to della sentenza relativa al crac
Italcase-Bagaglino. Ad ufficializ-
zare la decisione un comunicato
dapartedi Mediobancasulla riu-
nione del patto tenutasi ieri po-
meriggio.«L’assembleadeiparte-
cipanti al patto di sindacato di
Mediobanca - si legge nella nota
dell’istituto-haall’unanimitàva-
lutato che la situazione determi-
natasi non fa venir meno il rap-
porto fiduciario con gli ammini-
stratori Geronzi e Colaninno,
non ravvisando conseguente-
mente motivi per un’eventuale
revoca delle cariche ricoperte in
Mediobanca». L’assemblea ordi-
naria dei soci chiamata a delibe-
rare sull’argomento si riunirà lu-
nedì 29 gennaio.

Piero Fassino
L’Aquila 25 gennaio-Manifestazione pubblica

con Massimo Cialente
Cinema Massimo, C.so Federico II, ore18
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A
Acea 27129 14,01 14,13 2,04 -4,97 443 13,79 14,74 0,4700 2983,85

Acegas-Aps 17179 8,87 8,86 0,23 3,50 91 8,45 8,87 0,3200 486,56

Acotel 40817 21,08 21,16 0,43 13,55 8 18,56 21,25 0,4000 87,90

Acq. Potab. 35565 18,37 18,20 -2,67 14,80 4 16,00 20,96 0,1000 92,77

Acsm 4730 2,44 2,46 1,07 -1,77 21 2,44 2,49 0,0700 114,50

Actelios 16236 8,38 8,42 -0,06 -2,60 172 8,29 8,78 - 567,50

Aedes 12892 6,66 6,70 0,72 7,06 139 6,19 6,66 0,1800 672,28

Aem 4889 2,52 2,53 1,20 -1,06 5271 2,45 2,55 0,0560 4545,12

Aem To 4723 2,44 2,44 0,25 -1,73 721 2,44 2,56 0,0335 1780,64

Aem To w08 1480 0,76 0,76 -0,55 -0,92 70 0,76 0,79 - -

Aerop. Firenze 39984 20,65 20,65 0,73 5,55 2 19,56 20,65 0,1400 186,57

Alerion 967 0,50 0,50 0,02 4,85 588 0,47 0,51 0,0050 199,78

Alitalia 2041 1,05 1,06 2,52 -2,50 53795 1,03 1,08 0,0413 1461,58

Alleanza 19446 10,04 10,08 0,53 -1,18 2991 10,02 10,27 0,4550 8500,56

Amplifon 12688 6,55 6,54 0,41 1,10 452 6,39 6,56 0,3000 1300,02

Anima 7025 3,63 3,65 0,77 -2,68 168 3,59 3,73 0,1250 380,94

Ansaldo Sts 17012 8,79 8,79 -0,67 -2,37 404 8,79 9,10 - 878,60

Ascopiave 3965 2,05 2,04 0,25 -7,20 1084 2,04 2,21 - 477,87

Asm 8431 4,35 4,35 0,79 4,46 463 4,08 4,37 0,0250 3371,33

Astaldi 12355 6,38 6,35 2,35 12,66 875 5,53 6,38 0,0850 628,05

Auto To-Mi 36942 19,08 19,03 -0,45 9,12 151 17,48 19,17 0,3000 1678,95

Autogrill 27530 14,22 14,26 0,45 1,32 1398 14,03 14,60 0,2400 3617,06

Autostrade 43624 22,53 22,49 0,72 2,74 1508 21,76 22,89 0,3100 12880,66

Azimut H. 20443 10,56 10,60 1,20 1,55 382 10,35 10,71 0,1000 1528,31

B
B. Bilbao Viz. 37312 19,27 19,31 1,30 3,69 3 18,44 19,27 0,1320 -

B. C.R. Firenze 5350 2,76 2,77 1,39 7,18 1553 2,58 2,89 0,0520 3809,75

B. Carige 7222 3,73 3,72 -0,11 1,97 1157 3,58 3,75 0,0750 4472,68

B. Carige risp 7823 4,04 4,04 -0,07 -1,54 1 4,02 4,11 0,0950 708,41

B. Desio 17696 9,14 9,21 1,75 5,29 187 8,66 9,14 0,0830 1069,26

B. Desio r nc 15267 7,88 7,99 3,18 9,47 82 7,20 7,88 0,1000 104,10

B. Finnat 2052 1,06 1,06 - 3,72 328 1,01 1,09 0,0130 384,65

B. Ifis 19837 10,24 10,26 0,26 1,38 42 10,04 10,52 0,2400 296,01

B. Intermobiliare 16088 8,31 8,34 -0,17 -0,59 57 8,30 8,36 0,2500 1285,71

B. Italease 99563 51,42 52,75 7,90 13,46 2600 44,62 51,42 0,4900 4297,07

B. Lombarda 34775 17,96 17,98 1,02 3,97 1380 17,24 17,96 0,4000 6376,09

B. Profilo 4934 2,55 2,56 -0,16 5,16 151 2,42 2,59 0,1470 319,15

B. Santander 27828 14,37 14,37 1,04 -0,37 14 14,14 14,51 0,1376 -

B. Sard. r nc 40545 20,94 20,89 -0,52 10,36 79 18,95 20,94 0,5000 138,20

B.ca Generali 20774 10,73 10,74 1,03 11,12 356 9,65 10,73 - 1194,28

B.P. Etruria e L. 30957 15,99 16,06 0,42 2,26 266 15,63 16,18 0,2200 862,32

B.P. Intra 27518 14,21 14,23 0,63 1,94 358 13,94 14,21 0,2000 800,01

B.P. Italiana 22945 11,85 11,92 2,51 8,62 13903 10,91 11,85 0,2750 8085,97

B.P. Milano 25627 13,23 13,38 2,02 -1,25 5873 13,09 13,89 0,1500 5492,98

B.P. Spoleto 23040 11,90 11,92 0,79 -3,19 5 11,85 12,29 0,4000 260,34

B.P. Verona No 46374 23,95 24,11 2,99 9,26 9406 21,92 23,95 0,7000 8989,11

B.P.U. Banca 42269 21,83 21,95 1,39 4,40 3429 20,91 21,83 0,7500 7520,06

BasicNet 2209 1,14 1,12 -2,10 22,19 2034 0,93 1,30 0,0930 69,59

Bastogi 553 0,29 0,29 3,53 6,65 2210 0,25 0,29 - 193,05

BB Biotech 113872 58,81 58,15 -0,73 1,69 13 57,65 59,14 1,8000 -

Bca Ifis w08 8568 4,42 4,43 -3,70 -4,43 199 4,42 4,90 - -

Beghelli 1112 0,57 0,57 0,26 7,00 170 0,54 0,59 0,0258 114,90

Benetton 27890 14,40 14,44 0,80 -2,25 328 14,24 14,79 0,3400 2631,26

Beni Stabili 2455 1,27 1,27 0,40 2,34 6648 1,19 1,27 0,0240 2165,50

Biesse 33300 17,20 17,22 1,37 10,48 62 15,37 17,20 0,1800 471,11

Boero 32917 17,00 17,00 - 4,68 0 15,70 17,00 0,4000 73,79

Bolzoni 8502 4,39 4,39 0,90 8,39 66 3,97 4,39 - 112,79

Bon. Ferraresi 74217 38,33 38,58 0,21 0,71 1 37,98 38,74 0,1300 215,61

Brembo 18629 9,62 9,63 0,08 -0,10 83 9,49 9,77 0,2100 642,53

Brioschi 1033 0,53 0,54 3,51 15,34 6918 0,45 0,53 0,0038 385,25

Bulgari 21589 11,15 11,18 1,32 2,61 1032 10,65 11,20 0,2500 3325,67

Buongiorno Spa 7251 3,75 3,76 -1,34 -4,95 1693 3,75 4,01 - 325,47

Buzzi Unicem 42269 21,83 21,90 0,83 1,35 455 21,24 22,26 0,3200 3596,20

Buzzi Unicem r nc 29449 15,21 15,31 2,33 3,77 191 14,52 15,29 0,3440 617,75

C
C. Artigiano 7354 3,80 3,83 1,11 2,01 71 3,71 3,88 0,1240 540,82

C. Bergam. 60818 31,41 31,42 0,06 3,02 22 30,49 31,83 0,9500 1938,84

C. Valtellinese 24765 12,79 12,75 0,17 3,90 216 12,31 12,88 0,4000 1163,52

Cad It 17767 9,18 9,18 0,24 -0,33 9 9,18 9,34 0,1800 82,40

Cairo Comm. 86532 44,69 44,80 -0,42 2,41 33 43,64 46,24 3,0000 350,12

Caltagir. r nc 15994 8,26 8,26 - 4,49 0 7,91 8,26 0,1200 7,52

Caltagirone 15688 8,10 8,10 -0,02 1,67 193 7,97 8,29 0,1000 877,37

Caltagirone Ed. 12138 6,27 6,26 -0,67 -1,06 86 6,27 6,37 0,3000 783,63

Cam-Fin. 3052 1,58 1,57 -0,38 9,44 1096 1,44 1,60 0,0300 579,48

Campari 15339 7,92 7,95 0,68 4,69 613 7,57 7,92 0,1000 2300,55

Capitalia 13496 6,97 7,03 2,39 -3,73 22919 6,88 7,24 0,2000 18090,21

Carraro 8944 4,62 4,65 1,20 9,12 57 4,13 4,70 0,1250 194,00

Cattolica Ass. 87442 45,16 45,04 -0,49 0,11 211 45,11 45,91 1,5000 2140,19

Cdb Web Tech 6163 3,18 3,18 -0,31 -1,00 209 3,17 3,26 - 325,17

Cdc 12030 6,21 6,23 0,19 -6,32 27 6,21 6,63 0,5600 76,20

Cell Therapeutics 2585 1,34 1,33 0,91 -2,70 1270 1,32 1,39 - -

Cembre 13968 7,21 7,16 -0,90 15,07 83 6,27 7,39 0,1500 122,64

Cementir 14812 7,65 7,63 0,17 10,93 304 6,78 7,66 0,0850 1217,27

Cent. Latte To 8665 4,47 4,50 2,09 1,24 20 4,39 4,47 0,0500 44,75

CHL 1669 0,86 0,86 0,06 1,63 523 0,83 0,92 - 112,17

Ciccolella 7466 3,86 3,86 5,35 59,34 971 2,42 5,29 0,0516 46,27

Cir 5236 2,70 2,71 1,04 6,00 3476 2,55 2,77 0,0500 2110,42

Class 3127 1,62 1,63 1,12 13,10 620 1,43 1,67 0,0100 149,58

Cobra 15562 8,04 8,12 3,45 5,75 509 7,39 8,04 - 168,78

Cofide 2325 1,20 1,20 0,59 8,20 738 1,11 1,23 0,0150 863,77

Credem 21843 11,28 11,43 2,72 3,42 1676 10,91 11,28 0,5000 3175,33

Cremonini 5030 2,60 2,60 -0,23 7,36 205 2,42 2,61 0,2260 368,45

Crespi 1881 0,97 0,97 0,42 6,94 58 0,91 0,97 0,0350 58,27

Csp 2757 1,42 1,43 2,36 2,08 276 1,39 1,44 0,0500 47,36

D
Dada 32438 16,75 16,83 -0,51 1,71 32 16,39 17,63 - 267,51

Danieli 28053 14,49 14,63 6,41 -6,76 545 13,24 15,86 0,0800 592,26

Danieli r nc 17661 9,12 9,20 5,19 -5,96 722 8,45 9,98 0,1007 368,72

Data Service 11548 5,96 6,02 7,55 12,85 761 5,19 5,96 0,5200 29,93

Datalogic 12774 6,60 6,62 -0,53 -2,14 50 6,60 6,89 0,2200 419,57

De' Longhi 9017 4,66 4,66 0,19 5,77 79 4,23 4,66 0,0200 696,22

Digital Bros 7981 4,12 4,16 1,39 4,01 35 3,96 4,12 0,0800 58,16

Digital M. Techn. 122624 63,33 63,71 4,60 18,20 219 52,88 63,33 - 712,49

Dmail Gr. 18747 9,68 9,63 -1,65 -6,24 67 9,68 10,33 0,1000 74,07

Ducati 1767 0,91 0,91 0,31 -0,17 635 0,85 0,92 - 292,72

E
Ed. Espresso 7898 4,08 4,08 0,02 -2,09 1772 4,08 4,25 0,1450 1771,63

Edison 4115 2,13 2,14 2,00 2,41 2159 2,04 2,16 0,0380 8845,40

Edison r 4893 2,53 2,54 0,79 11,32 226 2,26 2,53 0,2180 279,47

Edison w07 2409 1,24 1,25 1,54 -5,90 20 1,19 1,32 - -

Eems 11135 5,75 5,76 -0,26 -1,15 300 5,75 5,99 - 242,31

El.En 55590 28,71 28,74 0,07 3,50 7 27,72 28,80 0,5500 134,89

Elica 10876 5,62 5,63 -0,11 0,02 25 5,61 5,70 - 355,68

Emak 10123 5,23 5,37 4,29 7,99 171 4,84 5,29 0,1500 144,57

Enel 15513 8,01 8,06 2,10 1,79 76469 7,69 8,01 0,6300 49483,68

Enertad 7368 3,81 3,82 -0,31 5,40 93 3,57 3,85 0,0207 361,01

Engineering I.I. 66666 34,43 34,40 -0,49 1,50 4 33,92 34,95 0,3600 430,38

Eni 48387 24,99 24,98 0,73 -2,80 22064 24,42 25,71 0,6000 100093,9

Erg 32411 16,74 16,69 -0,20 -4,54 1072 16,20 17,54 0,4000 2516,21

Ergo Previdenza 10260 5,30 5,33 0,91 5,12 88 5,02 5,38 0,1740 476,91

Esprinet 28436 14,69 14,65 0,12 2,99 113 14,26 14,97 0,1100 769,61

Euphon 14069 7,27 7,24 0,81 -0,12 100 7,09 7,36 0,6000 51,88

Eurofly 7488 3,87 3,83 -1,44 -18,16 306 3,87 4,72 - 51,64

Eurotech 17291 8,93 8,92 -1,11 -2,55 331 8,93 9,30 - 312,59

Eutelia 11507 5,94 5,94 -1,95 -1,78 123 5,94 6,47 - 388,78

Exprivia 2664 1,38 1,40 9,83 56,72 3191 0,88 1,38 - 46,68

F
FastWeb 79193 40,90 40,94 1,09 -7,17 3270 40,28 46,59 3,7700 3251,88

Fiat 31019 16,02 16,09 1,78 9,03 25178 14,44 16,02 0,3100 17497,79

Fiat priv 25992 13,42 13,48 2,09 9,17 593 12,11 13,42 0,3100 1386,60

Fiat r nc 30186 15,59 15,68 2,56 11,19 787 13,89 15,59 0,4650 1245,84

Fiat w07 22 0,01 0,01 -22,79 -68,41 25837 0,01 0,04 - -

Fidia 14445 7,46 7,45 -1,08 35,29 306 5,44 8,95 0,1400 35,06

Fiera Milano 17242 8,90 8,90 -0,04 0,29 18 8,88 9,02 0,3000 301,81

Fil. Pollone 1958 1,01 1,01 -0,79 10,72 82 0,91 1,06 0,0500 10,77

Finarte C.Aste 1270 0,66 0,65 1,53 6,03 449 0,61 0,69 0,0362 32,84

Finmeccanica 41765 21,57 21,64 0,23 3,75 1326 20,59 21,64 0,5000 9163,67

FMR Art'é 18282 9,44 9,30 0,94 19,55 70 7,90 9,78 0,4000 33,80

Fondiaria-Sai 67944 35,09 35,17 1,30 -3,86 372 34,79 36,58 0,9500 4715,08

Fondiaria-Sai r nc 50382 26,02 26,18 1,24 -4,69 117 25,94 27,30 1,0020 1126,92

Fondiaria-Sai w08 15895 8,21 8,26 1,67 -2,64 2 8,17 8,62 - -

FullSix 18774 9,70 9,64 0,10 18,48 58 8,18 9,70 - 107,36

G
Gabetti Prop. S. 7648 3,95 3,98 0,96 2,65 8 3,85 4,13 0,0700 126,40

Gaiana 3445 1,78 1,77 -0,39 2,18 30 1,74 1,80 0,1000 95,83

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16267 8,40 8,41 1,31 -9,14 166 8,27 9,25 - 377,24

Gefran 9579 4,95 4,95 -0,06 1,37 19 4,88 5,03 0,2400 71,24

Gemina 6550 3,38 3,38 2,61 0,83 1016 3,29 3,40 0,0200 1233,03

Gemina r nc 5809 3,00 3,00 - - 2 2,92 3,10 0,0500 11,29

Generali 63626 32,86 33,03 1,63 -2,41 7026 32,57 34,06 0,5400 41997,45

Geox 23171 11,97 11,95 0,41 0,56 325 11,85 12,14 0,0850 3097,59

Gewiss 12253 6,33 6,37 1,10 8,08 91 5,78 6,49 0,0800 759,36

Gim 1833 0,95 0,94 0,03 2,62 381 0,92 0,99 0,0724 200,60

Gim r nc 2207 1,14 1,14 -1,30 -0,09 20 1,14 1,16 0,0724 15,57

Gim w08 595 0,31 0,31 -0,23 -2,29 107 0,30 0,34 - -

Grandi Viaggi 5238 2,71 2,71 1,73 -2,13 48 2,64 2,81 0,0200 121,72

Granitifiandre 15870 8,20 8,20 -0,01 -0,85 12 8,18 8,29 0,1200 302,13

Gruppo Coin 9525 4,92 4,95 -0,86 13,34 267 4,34 5,25 - 649,99

Guala Closures 9352 4,83 4,84 0,96 2,96 304 4,67 4,83 - 326,63

H
Hera 6378 3,29 3,28 -0,18 -0,54 798 3,19 3,33 0,0700 3349,18

I
I. Lombarda 413 0,21 0,21 -0,14 -1,16 7546 0,21 0,22 - 876,49

I.Net 93890 48,49 48,84 1,48 7,56 7 45,08 49,56 2,0000 198,81

Ifi priv 47981 24,78 24,87 2,18 6,67 685 22,86 24,78 0,6300 1903,14

Ifil 12847 6,63 6,71 2,68 4,46 2673 6,21 6,66 0,0800 6891,20

Ifil r nc 12245 6,32 6,38 3,10 9,37 432 5,72 6,32 0,1007 236,41

Ima 23284 12,03 12,06 0,90 6,55 63 11,14 12,08 0,4000 434,10

Imm. Grande Dis. 7422 3,83 3,80 -1,71 2,16 340 3,70 3,91 0,0220 1081,86

Immsi 3813 1,97 1,96 -0,81 -7,17 1806 1,97 2,13 0,0300 675,76

Impregilo 8891 4,59 4,63 3,81 9,36 5442 4,14 4,59 0,0300 1823,92

Impregilo r nc 12533 6,47 6,47 2,07 1,65 37 6,29 6,56 0,0404 10,46

Indesit Comp. 25398 13,12 13,21 0,82 5,38 244 12,15 13,80 0,3610 1487,71

Indesit r nc 26424 13,65 13,62 -2,90 6,05 1 12,64 14,05 0,3790 6,98

Intek 1834 0,95 0,95 0,44 6,58 133 0,89 0,98 0,0850 174,50

Interpump 15130 7,81 7,88 5,33 13,66 1259 6,88 7,81 0,1500 624,50

Intesa Sanpaolo 11424 5,90 5,93 0,15 1,22 69135 5,64 5,90 0,2200 69909,79

Intesa Sanpaolo r nc 11085 5,72 5,74 0,16 1,60 5370 5,44 5,73 0,2310 5338,51

Invest. e Svil. 410 0,21 0,21 0,05 -10,09 516 0,21 0,24 0,0361 50,51

Ipi Spa 15283 7,89 7,87 -0,81 -0,82 11 7,78 8,09 0,5000 321,91

Irce 5851 3,02 3,02 -0,82 3,42 20 2,92 3,06 0,0200 85,00

Isagro 14822 7,66 7,62 -0,13 0,45 28 7,50 7,74 0,3000 122,48

It Holding 3024 1,56 1,55 -0,26 0,39 84 1,55 1,59 0,0258 384,06

It Way 14946 7,72 7,75 2,68 6,45 70 7,08 8,03 0,0800 34,10

Italcementi 44031 22,74 22,91 1,46 4,84 535 21,51 22,98 0,3300 4027,65

Italcementi r nc 28188 14,56 14,60 0,70 8,34 262 13,40 14,71 0,3600 1534,87

Italmobiliare 159355 82,30 82,95 1,68 1,93 24 79,22 83,84 1,2700 1825,63

Italmobiliare r nc 132209 68,28 68,70 0,47 4,98 32 64,05 71,34 1,3480 1115,91

J
Jolly H. 48019 24,80 24,82 0,20 0,04 46 24,71 24,88 0,0500 494,51

Juventus FC 3553 1,84 1,84 0,38 2,69 114 1,77 1,84 0,0120 221,91

K
Kaitech 889 0,46 0,46 -0,99 14,49 1195 0,40 0,47 - 41,03

Kme Group 1048 0,54 0,54 0,22 -6,93 1912 0,54 0,59 0,0230 375,33

Kme Group rsp 1041 0,54 0,54 0,28 -5,12 118 0,54 0,57 0,0408 30,75

KME Group w09 712 0,37 0,37 - -8,25 114 0,37 0,41 - -

L
La Doria 4690 2,42 2,43 1,33 1,94 51 2,38 2,42 0,0400 75,08

Lavorwash 4395 2,27 2,27 2,58 11,11 130 2,04 2,32 0,0200 30,27

Lazio 775 0,40 0,40 -0,25 -1,72 139 0,40 0,41 - 27,10

Linificio 6159 3,18 3,19 -0,16 1,86 17 3,11 3,23 0,2500 87,95

Lottomatica 64575 33,35 33,48 1,00 5,27 775 31,68 33,78 1,3000 5027,50

Luxottica 46335 23,93 23,82 -0,17 1,96 1146 22,98 24,06 0,2900 11012,97

M
Maffei 4982 2,57 2,60 3,58 -0,46 185 2,51 2,64 0,0510 77,19

Management e C 1768 0,91 0,92 0,55 -1,14 117 0,90 0,94 - 498,10

Marazzi Group 18187 9,39 9,39 0,95 -2,13 122 9,23 9,65 0,2000 960,27

Marcolin 4378 2,26 2,27 -0,66 9,76 264 2,06 2,27 0,0290 140,50

Mariella Burani 40216 20,77 21,05 3,95 2,67 248 19,74 20,77 0,1300 621,18

Marr 13767 7,11 7,12 0,18 -1,52 154 7,04 7,26 0,3270 471,38

Marzotto 6796 3,51 3,50 - 3,48 54 3,34 3,52 0,0800 248,24

Marzotto r 6699 3,46 3,46 - -1,14 0 3,46 3,66 0,1000 2,66

Marzotto r nc 6889 3,56 3,50 0,29 6,50 4 3,32 3,56 0,1400 8,87

Mediaset 18056 9,32 9,31 -0,84 2,12 6177 9,13 9,50 0,4300 11014,95

Mediobanca 34378 17,75 17,82 0,73 -1,73 3495 17,67 18,36 0,5800 14515,83

Mediolanum 11997 6,20 6,22 0,73 -0,35 2775 6,18 6,37 0,1150 4515,86

Mediterr. Acque 7722 3,99 3,99 0,03 4,51 37 3,82 4,37 0,0880 305,82

Meliorbanca 7271 3,75 3,78 1,42 -1,18 147 3,72 3,81 0,1300 474,11

Milano Ass 11904 6,15 6,17 0,95 -0,82 561 6,12 6,23 0,2800 2683,78

Milano Ass r nc 11856 6,12 6,13 0,36 -0,02 65 6,12 6,21 0,3000 188,22

Milano Ass w07 1199 0,62 0,62 1,77 -0,85 390 0,61 0,64 - -

Mirato 17363 8,97 8,99 1,32 2,06 19 8,69 9,06 0,2700 154,23

Mittel 12336 6,37 6,47 3,60 11,87 516 5,62 6,37 0,1200 420,49

Mondadori 16447 8,49 8,48 0,12 6,80 1046 7,95 8,49 0,6000 2203,60

Mondo TV 43566 22,50 22,37 -1,67 2,23 26 21,90 23,08 0,3500 99,09

Monrif 2372 1,23 1,22 -1,22 -5,48 72 1,22 1,30 0,0240 183,75

Monte Paschi Si 9561 4,94 4,95 0,67 - 6152 4,90 4,97 0,1300 12118,53

Montefibre 1036 0,54 0,54 -0,90 4,47 754 0,51 0,60 0,0300 69,59

Montefibre r nc 1033 0,53 0,54 0,15 9,73 534 0,49 0,59 0,0500 13,87

N
Nav. Montanari 7023 3,63 3,61 - -4,65 134 3,58 3,81 0,0950 445,61

Negri Bossi 2018 1,04 1,04 -0,48 -5,01 152 1,04 1,13 0,0400 45,85

Negri Bossi w10 1184 0,61 0,61 0,20 -9,06 37 0,61 0,70 - -

Nice 12619 6,52 6,51 0,09 -0,59 87 6,25 6,56 - 755,97

O
Olidata 1862 0,96 0,95 -0,50 6,76 886 0,90 0,99 0,0440 32,70

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 12650 6,53 6,54 -0,05 4,39 4 6,25 6,67 0,1900 296,31

Parmalat 6363 3,29 3,27 0,52 -2,98 7178 3,25 3,44 - 5394,06

Parmalat w15 4434 2,29 2,28 0,66 -4,10 173 2,26 2,45 - -

Permasteelisa 29832 15,41 15,47 1,28 7,23 39 14,37 15,44 0,3000 425,23

Piaggio 5968 3,08 3,07 -1,06 -1,78 1997 3,07 3,14 - 1204,17

Pininfarina 50788 26,23 26,35 0,88 4,79 3 25,03 26,38 0,3400 244,38

Pirelli & C r nc 1432 0,74 0,74 -1,12 2,81 773 0,72 0,75 0,0364 99,66

Pirelli & C R.E. 102932 53,16 54,10 4,06 1,10 228 51,19 53,16 1,9000 2264,47

Pirelli & C. 1534 0,79 0,79 -0,66 4,31 34149 0,76 0,82 0,0210 4145,17

Poligr. Ed. 2906 1,50 1,48 -0,60 3,45 26 1,45 1,51 0,0240 198,13

Poligrafica S.F. 54332 28,06 28,10 0,36 -0,14 2 27,86 29,87 0,3615 33,51

Poltrona Frau 5803 3,00 3,00 -0,43 0,74 336 2,92 3,09 - 419,58

Polynt 4738 2,45 2,44 -1,73 -4,75 616 2,45 2,63 1,0000 252,53

Pop Italia w10 5116 2,64 2,65 4,91 45,56 4509 1,82 2,64 - -

Premafin 4709 2,43 2,44 0,29 -2,84 216 2,42 2,51 0,0120 997,95

Premuda 2990 1,54 1,54 0,13 -2,40 190 1,54 1,59 0,0600 217,34

Prima Ind. 54138 27,96 27,63 2,41 24,38 112 22,30 27,96 0,2800 128,62

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1129 0,58 0,58 -0,36 2,73 135 0,57 0,60 0,0516 30,32

RCS Mediag. r nc 5999 3,10 3,10 -0,03 -2,64 84 3,10 3,21 0,1300 90,93

RCS Mediagroup 7278 3,76 3,76 0,24 -1,75 748 3,75 3,84 0,1100 2754,10

Recordati 11525 5,95 5,96 0,13 2,73 386 5,75 6,01 0,1375 1228,58

Reno De Medici 1125 0,58 0,58 -1,57 10,75 1012 0,52 0,62 0,0165 156,43

Reno De Medici r 1549 0,80 0,80 2,63 33,11 4 0,60 0,80 0,0275 0,41

Reply 40216 20,77 20,87 0,92 4,80 6 19,76 21,39 0,2000 185,41

Retelit 836 0,43 0,43 -0,25 -4,85 2235 0,42 0,45 - 180,17

Ricchetti 3059 1,58 1,58 0,13 3,27 35 1,53 1,63 0,0400 84,61

Risanamento 15562 8,04 7,99 1,55 -2,24 389 7,52 8,22 0,1030 2204,84

Roma A.S. 1180 0,61 0,61 0,15 -7,89 111 0,61 0,66 - 80,73

Roncadin 364 0,19 0,19 0,65 9,37 5145 0,17 0,19 0,0413 137,84

Roncadin w07 203 0,10 0,10 -4,61 50,86 889 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 49549 25,59 25,44 0,51 -1,27 3 24,96 25,95 1,0000 295,14

Sadi Serv.Ind. 4676 2,42 2,41 -0,82 2,50 140 2,29 2,50 0,1500 24,87

Saes G. 57991 29,95 30,11 2,17 2,96 114 29,09 30,86 1,3000 457,38

Saes G. r nc 46238 23,88 23,86 1,27 2,62 99 23,16 23,88 1,3160 178,16

Safilo Group 8479 4,38 4,39 1,36 -2,95 2100 4,33 4,60 - 1240,89

Saipem 37064 19,14 18,98 0,20 -4,13 6201 18,32 19,97 0,1900 8446,44

Saipem r 36983 19,10 19,10 - -3,09 0 19,10 19,71 0,2200 3,04

Saras 7710 3,98 3,98 0,33 -2,16 4063 3,88 4,07 - 3786,88

Save 52976 27,36 27,26 2,60 8,40 92 25,13 27,36 0,3100 757,05

Schiapparelli 94 0,05 0,05 -0,41 2,11 3142 0,05 0,05 0,0155 29,45

Seat P. G. 912 0,47 0,47 0,66 1,73 26959 0,46 0,48 0,0050 3860,31

Seat P. G. r 815 0,42 0,42 -0,38 7,95 1333 0,39 0,44 0,0101 57,27

Sias 22217 11,47 11,49 -0,38 1,52 235 11,30 11,73 0,5500 1462,93

Sirti 4206 2,17 2,19 1,67 2,02 308 2,13 2,26 1,0000 482,13

Smurfit Sisa 4860 2,51 2,51 - -3,54 0 2,50 2,65 0,0100 154,62

Snai 14706 7,59 7,57 0,34 15,60 604 6,56 7,69 0,0387 418,53

Snam Rete Gas 8471 4,38 4,39 1,22 0,85 5250 4,27 4,38 0,1700 8557,61

Snia 300 0,15 0,16 9,40 -9,79 30654 0,15 0,17 0,0487 96,46

Snia w10 154 0,08 0,08 14,74 -2,70 23396 0,07 0,08 - -

Socotherm 24103 12,45 12,43 0,93 -1,93 150 12,14 12,69 0,0800 479,87

Sogefi 11987 6,19 6,20 0,45 5,18 46 5,74 6,19 0,1750 701,57

Sol 10012 5,17 5,13 -0,02 8,77 16 4,73 5,32 0,0670 469,01

Sopaf 1327 0,69 0,68 -1,09 -7,13 915 0,69 0,74 0,0620 288,97

Sorin 3241 1,67 1,67 0,36 -0,53 897 1,63 1,71 - 785,70

Stefanel 7096 3,67 3,62 -2,11 18,80 163 3,08 3,70 0,0400 198,63

Stefanel r 7745 4,00 4,00 -6,21 -6,13 0 4,00 4,26 0,0750 0,40

STMicroelectr. 26790 13,84 14,07 0,09 -1,98 19062 13,84 14,93 0,1200 -

T
Targetti S. 10733 5,54 5,57 0,89 -0,59 2 5,51 5,61 0,1400 104,46

Tas 43005 22,21 22,10 0,50 1,55 1 21,87 22,31 1,7500 39,36

Telecom I. Media 692 0,36 0,36 -0,42 -0,53 4994 0,36 0,36 0,1643 1178,43

Telecom Ita Med. r nc 649 0,34 0,34 -1,47 -3,29 53 0,33 0,35 0,1679 18,41

Telecom Italia 4531 2,34 2,36 0,38 1,39 123367 2,31 2,38 0,1400 31310,89

Telecom Italia r 3853 1,99 2,00 -1,24 3,06 42108 1,92 2,03 0,1510 11991,98

Tenaris 35560 18,36 18,30 0,20 -4,15 10132 18,09 19,38 0,1730 -

Terna 4920 2,54 2,55 1,35 -2,12 9227 2,51 2,60 0,1300 5082,00

Tiscali 4984 2,57 2,58 0,78 1,26 5687 2,54 2,74 - 1092,44

Tod's 124444 64,27 63,99 -2,28 3,95 317 61,83 66,66 1,0000 1953,93

Trevi 18387 9,50 9,58 2,35 -1,53 372 9,26 9,79 0,0250 607,74

Trevisan Comet. 6576 3,40 3,39 -0,29 4,33 22 3,23 3,44 0,0700 92,66

Txt e-solutions 35867 18,52 18,52 -0,28 -1,00 10 18,52 18,97 0,4000 48,59

U
Uni Land 1333 0,69 0,68 2,23 6,10 9137 0,65 0,69 0,0050 667,52

Unicredito 13926 7,19 7,21 1,55 6,45 113529 6,76 7,19 0,2200 74918,09

Unicredito r 13842 7,15 7,16 1,72 8,04 108 6,62 7,15 0,2350 155,18

Unipol 5522 2,85 2,86 0,99 3,86 5874 2,75 2,87 0,1200 4165,42

Unipol priv 5232 2,70 2,71 0,63 9,35 7309 2,47 2,70 0,1252 2430,77

V
V.d. Ventaglio 1825 0,94 0,94 0,49 -3,31 265 0,91 0,98 0,0700 76,63

Valentino F.G. 60876 31,44 31,44 -0,60 1,81 185 30,88 32,28 0,5000 2329,90

Vemer Sib. 1257 0,65 0,65 3,13 8,45 1180 0,60 0,67 0,0516 63,40

Vianini I. 6612 3,42 3,40 -0,44 2,71 17 3,16 3,44 0,0300 102,81

Vianini L. 19661 10,15 10,12 -0,48 7,21 6 9,36 10,18 0,1500 444,72

Vittoria 23988 12,39 12,47 0,96 1,10 20 12,18 12,53 0,1500 377,27

Z
Zucchi 6821 3,52 3,50 2,55 17,39 138 3,00 3,52 0,0300 85,88

Zucchi r nc 6943 3,59 3,54 -0,76 3,19 17 3,42 3,67 0,2800 12,29

Cambi in euro
1,3005 dollari -0,004
158,0600 yen +0,040
0,6595 sterline +0,004
1,6195 fra. svi. +0,003
7,4548 cor. danese +0,001
28,0630 cor. ceca +0,149
15,6466 cor. estone +0,000
8,2635 cor. norvegese -0,086
9,0595 cor. svedese -0,026
1,6631 dol. australiano +0,020
1,5336 dol. canadese -0,006
1,8634 dol. neozel. +0,009
254,1300 fior. ungherese +0,540
0,5784 lira cipriota +0,000
3,8860 zloty pol. +0,026

Bot a 3 mesi 99,53 3,23
Bot a 6 mesi 98,27 3,32
Bot a 12 mesi 96,34 3,41
Bot a 12 mesi 96,70 3,38

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

La Borsa ha chiuso in rialzo
una giornata tutta impostata al
segno positivo grazie alle
brillanti performance dei titoli
bancari e degli energetici. Il
Mibtel ha segnato un rialzo
dello 0,96% a quota 32.655. I
rialzi più consistenti, nel
comparto bancario, sono stati
registrati dalle popolari, in
particolare Bpi (+2,43%) e
Popolare Verona e Novara
(+2,99%). In rialzo anche
Unicredit (+1,55%), titolo più
scambiato del listino per
controvalore, e Capitalia

(+2,39%). I petroliferi hanno
beneficiato del nuovo recupero
del prezzo del greggio (Eni
+0,73%) mentre gli altri
energetici sono saliti in
maniera anche più
significativa (Enel +2,1%). I
volumi dell'attività sono
tornati a superare i 6,1 miliardi
di controvalore. Fra i pochi
titoli in controtendenza Pirelli
(-0,66%) ma anche Mediaset
dopo la richiesta di rimborso
degli aiuti di Stato per i decoder
da parte dell'Ue (-0,84%).
Trascurati ma con il segno
positivo gli altri editoriali (Rcs
+0,24%, Mondadori +0,12%).

Geox si prepara ad annunciare
un utile netto record per il
2006 e per il 2007 è pronta
l'offensiva sull'abbigliamento
con lo sbarco all'estero. Mario
Moretti Polegato, presidente e
fondatore dell’azienda, ha
illustrato l'andamento
dell'esercizio appena concluso
e le strategie future
confermando anche la ferma
volontà di non cedere altre
quote della società di cui ora
controlla il 71%. «Per il 2006
prevedo un utile netto di circa
100 milioni di euro, con un

fatturato attorno a 600 milioni.
Un record assoluto non solo
per un'impresa italiana del
settore, ma a livello mondiale.
Abbiamo una crescita che
supera il 30%». Numeri che
vanno a confrontarsi con i 75
milioni di utile netto del 2005
e i 455 milioni di fatturato.
Quanto al 2007, l'obiettivo di
arrivare a 20-21 milioni di
scarpe. Nel primo semestre c'è
una crescita degli ordini
attorno al 28-30%. Il gruppo
trevigiano punta ora molto
anche sull'abbigliamento e in
«un futuro prossimo» è pronto
ad entrare nel settore sport.

Harley-Davidson accelera e
registra fatturato e utili in
crescita nel 2006. Il fatturato,
nel quarto trimestre, è stato
pari a 1,50 miliardi di dollari
contro 1,34 dello scorso anno,
con un incremento dell'11,9
percento. L'utile netto per il
trimestre è pari a 252,4 milioni
di dollari rispetto ai 230,0 del
quarto trimestre del 2005, con
un incremento del 9,7%.
Le spedizioni di moto alla rete
Harley-Davidson sono state di
349.196 unità in un anno, con
un incremento del 6,1% sul

2005. Anche i rivenditori del
marchio hanno fatto registrare
dati di vendita degni di nota.
Alla crescita dell' 8,5% nelle
vendite annuali al dettaglio ha
contribuito - secondo l’azienda
americana - la risposta
«entusiasta» che il pubblico di
tutto il mondo ha riservato alle
novità dei modelli 2007.
Per quel che riguarda il futuro
la Harley-Davidson sarà in
grado di mantenere la crescita
degli utili per azione tra l'11 e il
17%. Inoltre la Società conta di
spedire tra le 82mila e le
84mila motociclette durante il
primo trimestre del 2007.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Banca Generali ha
completato il processo
di integrazione della sua
controllata Banca Bsi
all'interno del divisione
private banking che ora
gestisce masse per 6,2
miliardi di euro. Lo ha
comunicato in una nota
lo stesso istituto di
credito triestino.

Socotherm si è
aggiudicata da Emg un
contratto in Egitto da
2,5 milioni di euro per
l’appesantimento di
circa 60 km di tubazioni
relative al progetto «Al
Arish to Asquelon
Pipeline». Socotherm
dovrà fornire la
progettazione,
l`ingegneria e la
tecnologia necessarie e
provvedere alla
manutenzione
dell`impianto.

Uni Land, prima
società di land banking
quotata su Mta, ha
raggiunto un valore del
portafoglio pari a 501
milioni, con un
incremento del 73%
rispetto ai valori di fine
2005. Lo annuncia la
società sulla base delle
valutazioni di Cbre
Richard Ellis.
L'incremento è dovuto
sia all'apprezzamento
dei terreni e immobili già
in portafoglio sia agli
acquisti effettuati nel
2006. I terreni di
proprietà a fine 2006
sono pari a 1,2 milioni di
mq con un incremento
dell'87% rispetto a fine
2005.

Le americane
General Motors e
Ford, oltre all'indiana
Tata e la cinese Chery -
entrambe partner di Fiat
- sono in lizza per
l'acquisto dal governo
rumeno di Daewoo
Automobiles. Il gruppo,
già controllato
dall'omonimo colosso
sudcoreano dell'auto
finito in bancarotta, era
in mano pubblica dallo
scorso anno. Il governo
rumeno intende ora
portarne avanti la
privatizzazione
vendendo la sua quota
entro giugno.

McDonald's, il
colosso dei fast food
numero uno al mondo
per giro d'affari, ha reso
noto di aver riportato nel
quarto trimestre
del 2006 utili netti più
che raddoppiati,
complici i guadagni
straordinari che ha
realizzato con la vendita
della divisione Chipotle
Mexican Grill. I profitti si
sono attestati a 1,24
miliardi di dollari contro i
608,5 milioni dello
stesso periodo
dell'anno precedente.

Capitalia sta
lanciando sul mercato
un nuovo bond
settennale a tasso
variabile nell'ambito del
suo programma di
emissioni di emtn.
Secondo fonti
finanziarie gli ordini
hanno già raggiunto gli
1,5 miliardi di euro.

Bancari in prima linea Verso un utile record
Geox

Fa correre il fatturato
Harley-Davidson
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PARMA D’ACCIAIO L’ultima gamba tesa ie-

ri, un cavillo legale per cercare di sbarrargli la

strada in extremis. Ma Tommaso Ghirardi, il

re del cuscinetto e soprattutto il nuovo padro-

ne del Parma, per il

calcio ci va matto da

un pezzo, ed è abitua-

to ai tackle da dietro.

È andato così a vuoto l’estremo
tentativodiLorenzoSanzediGae-
tano Valenza, concorrenti nella
corsaamettere lemani sull’ex gio-
cattolodiCallistoTanzi.L’expresi-
dente del Real Madrid e il titolare
della “Ticino Hosting Sport Pro-
motion” hanno dovuto mollare
l’osso. La «manifestazione d’inte-
resse»diGhirardiper ilParmaèva-
lida, anche se è arrivata alle 19.58
del10gennaio.Vale adireduemi-
nuti prima che il commissario En-
rico Bondi chiudesse l’asta per da-
re un compratore ai gialloblù, che
da un paio d’anni galleggiavano
in un’amministrazione «congela-
ta»,senzapadroneesenzaungran-
de futuro. Uno strano limbo nel
quale, per dirne una, per compra-
re o vendere giocatori bisognava
chiedere il parere del dottor Bon-
di, manager chedi solito si occupa
diramid’aziendaedibilanci indu-
striali, non di terzini e attaccanti.
Eppureicontidovevanofinalmen-
te tornare, dopo che il crack del-
l’imperoTanziperpocononrisuc-
chiavaanche ilgioiellinodelpallo-
nechealTardiniqualchesoddisfa-
zione se l’è presa, negli anni No-
vanta. E visto che ieri sera è arriva-
to il timbro che mancava, il via li-
bera del ministro Bersani alla ven-
dita del Parma Fc a favore della
“Eventi sportivi”, prende il timo-
ne Tommaso Ghirardi. Classe ‘65,
imprenditoredell’acciaiodiCarpe-
nedolo, undicimila anime tra Bre-
scia e il lago di Garda, presidente e
proprietario dell’omonima squa-
dra che naviga in C2 e ha appena
cambiato il mister. Via Gaudenzi,
panchina a Giancesare Discepoli.

Chissà cosa pensa Pioli, visto che i
rossoneri sonoottavi,nonterzulti-
micomeilsuoParma.Oggialle tre-
dici il sipario sul nuovo Parma, in
prima fila Ghirardi che avrebbe al
suo fianco la Banca Monte Parma
e una ditta casearia del bresciano.
Cinque milioni per comprare il
Parma e una ventina per rilanciar-
lo. L’ultimo arrivato tra i paperoni
dellaserieA,macertononilpiù ti-
mido:pareproprioun’altraconfer-
madelceleberrimo«lastbutnot le-
ast». Appassionato di calcio anche
senza avere il fisico da atleta, ma
onorare la polenta e gli arrosti bre-
scianinonècertounpeccato,pilo-
ta da nove anni il Carpenedolo
che ha risollevato dai dilettanti.
L’erede di Tanzi, calcisticamente
parlando, è il nipote di Ferdinan-
do Pasotti che nel 1971 fondò
l’azienda di famiglia, attingendo
ai versi del Carducci per sceglierne
il nome: la Leonessa. «Brescia del
fato, Brescia la ferrea, Brescia leo-
nessa d’Italia». Odi Barbare, 1877,
il cacio sui maccheroni per battez-
zare un’azienda che adesso è lea-
der nel mondo nella produzione
di cuscinetti e ralle ad uso indu-
striale. «Tutto quello che rotola,
noi lo facciamo rotolare» sintetiz-
za alla perfezione un operaio, ma
se è per quello Ghirardi, ammini-
stratore delegato della Leonessa
dal 2003, fa rotolare anche molto
altro. Due aziende a Montichiari,
laRudiflex(tubi)e laPainting(ver-
niciature),oltrecheun’altrachedi-
stribuisce i prodotti negli Usa, ol-
tre a partecipazioni in altre socie-
tà. Ghirardi condivide la passione
del pallone con la mamma Ga-
briella, figliadel fondatore, e insie-
me a lei non si perde una partita
dei rossoneri allo stadio «Mundial
82». Vive in un paese e il suo bar
Mario si chiama House Cafè, la so-
lita liturgia degli amici, del prosec-
co e - ora a maggior ragione - del
pallone in tv.

Il Parma va a Ghirardi, re del cuscinetto
Il ministro Bersani autorizza la vendita all’imprenditore bresciano: oggi i nuovi vertici gialloblù

In questo momento l’Inter è di
un'altra categoria. E la vittoria
sulla Sampdoria per 3-0 nel tur-
no d’andata di Coppa Italia av-
valora l’evidenza e vale di fatto
già la finale. I nerazzurri vivono
un momento di grazia che gli
consente di stritolare gli avver-
sari con una semplicità disar-
mante: per loro nessun partico-
lare schema o alchimia tattica,
solo palla a terra e pedalare.
Con ognuno che sa perfetta-
mentedoveandare.Unasincro-
nia apparsa ancor più chiara ie-
ri rispetto alle gare del campio-
nato, perché la sinfonia pro-
grammata quest’anno da Man-

cini non cambia nonostante
una formazione zeppa di riser-
ve. E nonostante davanti ci sia
un undici, la Sampdoria, che
sta disputando un buon cam-
pionato e che non perde in
Coppa Italia da due anni. Ma
perNovellinononc’è nienteda
fare. L’Inter lascia ai padroni di
casagiusto l’inizio (conunrigo-
renettonegatoallaSamp)elafi-
ne dei primi 45’; per il resto la
banda nerazzurro fa quello che
vuole. A partire dal 9’, quando
Figo (il migliore in campo), su
punizione, serve a Burdisso un
pallone invitante che l’argenti-
no corregge in rete. Parte, così,

lo show degli ospiti che
“riscoprono” in Toldo doti da
grande portiere e “scoprono”
nella coppia Zanetti e Dacourt
una diga invalicabile per il cen-
trocampoblucerchiato; mentre
il trioGonzalez,Figo,Solari si ri-
velaunasoluzioneveloceeperi-
colosa in grado di lanciare co-
modamenteCrespo(unicapun-
ta).Così,al24’giungeil raddop-
pio nerazzurro: assist dalla sini-
stradell’exPalloned’Oroporto-
ghese ecolpo di testadi Crespo.
Unmonologospezzatosolodal-
la coppia Quagliarella-Flachi
che sul finire del tempo tenta,
inutilmente, di accorciare le di-
stanze (per l’attaccante napole-
tano tre conclusioni in cinque

minuti).Nellaripresainerazzur-
ri riprendonoadominare lapar-
tita.Eal10’ trovano la terza rete
con un colpo di testa di Burdis-
so che anticipa anche Samuel.
Mancini, così, applica il
turn-over del turn-over e dà la
possibilità a Cruz di recuperare
un po’ di ritmo partita, Novelli-
no sostituisce Da Mota per Del
Vecchio. Ultimi fuochi di un
match senza storia. Il ritorno di
Coppa è previsto per mercoledì
prossimo; intanto, però, Novel-
lino domenica potrà studiare
meglio le contromosse da ante-
porre a Mancini nella gara di
campionato che vede Samp e
Inter affrontarsi per la terza vol-
ta nell’arco di sette giorni.

SichiamaR27eha il compitodi fardimentica-
re Fernando Alonso, passato alla McLa-
ren-Mercedes. La Renault riparte da zero, pre-
sentando nella capitale olandese la sua nuova
arma per la stagione 2007. Non fosse altro per
il fattocheilprincipalesponsorèdiquestepar-
ti. Bando al blu, benvenuto allo sfondo giallo -
comesullevecchieRenaultTurbo-per farcapi-
re che si è imboccata una nuova strada.La R27
èsinuosa,arrotondata,condegli specchietti re-
trovisori posti all'estremità delle pance. In una
posizionetaledaobbligare ilpilotaacontorsio-
nismi a rischio cervicale. E il "nuovo Alonso" -
almeno così spera Flavio Briatore - si chiama
Heikki Kovalainen. Che avrà come coinquili-
no il "vecchio" Giancarlo Fisichella. I test sono
andati bene, dato che la macchina vista ieri ad
Amsterdam è già scesa in pista la scorsa setti-
mana a Jerez. «La cosa non deve stupire - ha
detto Briatore -. In fin dei conti arriviamo da

duecampionatidelmondoconsecutivi.Enon
abbiamo nessuna intenzione di ritornare nell'
anonimato. Alonso? Raikkonen? Dovranno
pursemprevederselaconnoi. Inquantoa Fisi-
chella, deve meritarsi tutto ciò che gli diamo.
Sta a lui decidere se vuole essere veramente
campione del mondo». Il proprietario del Bil-
lionaire non usa mai mezzi termini. Da quan-
dosibuttònelcircus, scoprendountalentoco-
meMichaelSchumacher.Perpoifarealtrettan-
toconAlonso.Magarinoncapiscenulladimo-
tori - comedicono inmolti -ma davverotanto
di piloti. «Ho una opportunità che non va sot-
tovalutata-giuraalpropositoKovalainen-.De-
butto in F1 e lo faccio con un top team». Il fin-
landese - che completa il trio scandinavo nel
circus insieme a Rosberg e Raikkonen - vanta
un curriculum di tutto rispetto, anche se nella
"GP2" ha dovuto arrendersi, nel 2005, proprio
aRosberg. IlbiondoHeikki,però,è statofinora
mediamentepiùvelocediFisichella,neitestef-
fettuati. Sul pilota italiano, che potrebbe final-

mentepuntareal ruolodiprimaguidasenza la
scomoda presenza di un pezzo da novanta co-
me Alonso, già circolano svariate voci. Come
quella che lo vorrebbe appiedato dopo i primi
tregranpremise il suorendimentonondoves-
se essere esaltante. A favore del collaudatore
Nelsinho Piquet, figlio del tre volte campione
del mondo, Nelson. Illazioni? Cattiverie? «Io
so solo che mi sono preparatoal meglio per af-
frontare una stagione che dovrebbe essere di
quelle giuste - ha detto il romano -. Le prime
impressionicheho avutosullamonopostoso-
no positive. È nata bene». Per prepararsi al me-
glio, "Fisico" è andato come al solito in Val Ba-
dia, allo scopo di trovare la condizione atletica
miglioreall'ombradelle Dolomiti tirolesi.A 34
anni, e dopo oltre dieci anni di F1, questa po-
trebbeessere la stagioneagognata. Kovalainen
permettendo, Alonso permettendo.
E…Raikkonen permettendo. Insomma Re-
nault,McLaren-Mercedeso Ferrari. Sfogliare la
margherita mondiale non è poi così difficile.

IL FATTO

Dusseldorf, elezione presidente Uefa
La sfida di Platini a Johansson

F1 Il team campione del mondo presenta la R27. Il pilota romano spera sia l’anno giusto. Briatore: «A lui dimostrarlo»

La nuova Renault nel segno di Fisico

Milan-Roma 21.15 Rai1

In breve

COPPA ITALIA 3-0 a Genova grazie a Burdisso (doppietta) e a Crespo. Oggi Milan-Roma

L’«Inter 2» è già in finale: Sampdoria travolta
■ di Alessandro Ferrucci ■ Chissàse tra Johanssone Plati-

ni sarà necessaria la monetina o
tutto si risolverà in uno dei primi
tre turni di votazione previsti dal-
le procedure elettorali. Perché in
caso di parità al terzo scrutinio ec-
co rispuntare fuori la vetusta for-
mula del sorteggio: testa o croce
per diventare il capo del calcio eu-
ropeo. Niente rigori, se no Le Roi
sarebbe stato favorito d’obbligo.
L’interrogativo è necessario, per-
ché mentre a Dusseldorf, in Ger-
mania, si èaperto ilverticedelCo-
mitato Esecutivo Uefa, prologo
del 31˚ Congresso Ordinario che
vedrà la giornata di domani dedi-
cata all’elezione del nuovo presi-
dente, la guerra mediatica tra i
due candidati divampa furiosa.

«Johansson, presidente uscente
dell’Uefa, ha già i voti per essere
rieletto», ha assicurato un mem-
bro dello staff che sostiene la can-
didatura del dirigente svedese per
la conferma. «Abbiamo la confer-
ma che 36 federazioni nazionali
sono pronte a dare il loro voto a
Leonnart, nell’elezione di vener-
dì». E le federazioni aventi diritto
al voto sono 52. Da parte sua Mi-
chel Platini si è accontentato di ri-
spondereconuna battutaa chigli
riconosce poche chance: «Se è ve-
ro che mi attribuiscono non più
di un paio di voti vuol dire che in
giro ci sono un sacco di bugiardi».
Èperòverochefinoaora sonopo-
che le federazioni che si sono di-
chiarate per uno dei due candida-

ti. Tra queste sembra che la Figc
sia intenzionata ad appoggiare lo
svedese. Platini, il «nuovo», che
vuolerivedere icriteridipartecipa-
zione alla Champios, sfida il «vec-
chio», Johansson, presidente in
carica dal 1990, che qualche mese
fa aveva smentito di ricandidarsi.
Nella corsa alla presidenza Platini
haintantounosponsorimportan-
te, ossia il capo della Fifa Joseph
Blatter, peso massimo che tenterà
si sbilanciare il risultato delle ele-
zioni: «Per Michel parlano il suo
entusiasmo, lacarrieradacalciato-
reeFrancia ’98:eppoianchelagio-
vane età», ed è una stoccata ai 77
anni di Johansson.
L’elezionesiterràascrutiniosegre-
to; voteranno i 52 presidenti delle
federazioni affiliate, con un voto
ciascuno a disposizione. Per il pri-
mo spoglio è richiesta la maggio-
ranza assoluta, mentre per gli
eventuali turni successivi è suffi-
ciente la maggioranza relativa.

■ di Lodovico Basalù / Amsterdam

Pattinaggio12,30SkySport2

«Sono disposto a dare 7-8 milioni di euro
pur di giocare cinque minuti in serie A»
È l’annuncio del comico e presentatore
Gene Gnocchi, che ieri pomeriggio ha
disputato il «provino» di allenamento con
il Siena, dopo aver già fatto la stessa
esperienza con Atalanta, Bologna e Torino

■ 09,00 SportItalia
Sailing Magazine
■ 09,30 Eurosport
Tennis, Australia Open
■ 10,15 SportItalia
Football League
■ 11,30 SkySport2
Pattinaggio
■ 12,00 SportItalia
Sci, Snowboardmag
■ 12,30 SportItalia
Horse Magazine
■ 13,00 SkySport1
Football Mundial

■ 14,00 SportItalia
Football League
■ 15,00 SportItalia
Wwe News
■ 17,00 Eurosport
Tennis, Australiano Open
■ 17,45 SkySport2
Basket, Eurolega
■ 18,30 SportItalia
Total Rugby
■ 20,45 SkySport2
Basket, Zalgiris-Aris
■ 21,15 Rai1
Coppa Italia, Milan-Roma

Serie A
● Catania-Empoli 2-1

Nel recupero della 16ª
giornata reti di Caserta
(51’), Buscè (54’) e Mascara
(61’). La nuova classifica
(prime posizioni): Inter 54
punti; Roma 43; Palermo
39; Catania 29; Empoli 28.

Basket, Eurolega
● Benetton Treviso ok,

male Roma e Climamio
Battendo 87-66 i francesi
del Pau Orthez, la Benetton
Treviso ha guadagnato
l’accesso alla Top 16.
Qualificazione, invece,
molto più lontana per la
Lottomatica Roma
(sconfitta 68-66 in Spagna
dal Malaga) e per la
Climamio Bologna (74-76
nel ko casalingo per mano
dei turchi dell’Efes Pilsen).

Universiadi, SuperG
● Trionfo delle azzurre

Nel Super G femminile
dello Jafferau di
Bardonecchia trionfa Giulia
Gianesini davanti all’altra
azzurra Alessia Pittin. Terza
la slovena Petra Robnik.

Sci
● Commissariata la Fisi

Riccardo Agabio è il
commissario straordinario
della Federazione sport
invernali. La giunta
esecutiva del Coni ha
scelto all’unanimità il
vicepresidente vicario del
Coni per traghettare la Fisi
dopo le dimissioni del
presidente Gaetano Coppi.

Caso Agropoli, il preside
● «Minacciato di morte»

Luciano Moggi ha deciso di
rinunciare al dibattito cui
era stato invitato in un liceo
di Agropoli per parlare
dell’educazione sportiva. Il
presidente dell’istituto
Tecnico Commerciale
«Vico», Michele Nigro ha
rivelato: «Per averlo invitato
ho ricevuto anche minacce
di morte».

L'ingresso della sede del Parma calcio Foto di Marvisi-Benvenuti / Ansa

■ di Salvatore Maria Righi

LO SPORT
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Dr. House
siamo donne
non sante

P
erché mi piace il dottor House? Semplice, per-
ché non è il Clooney di E.R.. Ovvero, non è il
solito belloccio delle serie tv americane, il pia-
cione ombroso, quello che non deve chiedere
mai perché tanto tutte sono disponibili e lui
pure, una notte a talamo non la si nega a nes-
suna.Houseno,èunocheglidevientrareden-
tro, e le strategie non servono: lui ti scruta con
undoppiosguardodiagnosticoe l'animaènu-
da. Non che non noti la bellezza, quando per
l'ospedale capita una superba teenager che a
quindicianniègiàmodelladacopertina,Hou-
seosservaenesottolinealocharmemaaltem-
po stesso intuisce un rapporto scabroso con il
padre-manager, avverte i colleghi e se ne esce
dalla stanza. Bastano pochi segni, le alterazio-
ni del corpo che tradiscono quelle della psi-
che, la malattia come mappa per ricostruire il
vissuto.
Ne sa qualcosa il nostro dottor Scontroso, il
professionista delle poche parole ma affilate -
calzato con british aplomb da Hugh Laurie -,
c'èpassatoanche luiper ildoloreeancoraci so-
sta perché le conseguenze dell'embolo che ha
avuto (e del ritardo nel diagnosticarlo) lo se-
guono a ogni passo, quando poggia a terra la
gamba matta che ha subito l'operazione e che
gli procura sofferenze lancinanti, costringen-
dolo a soffocarle con dosi massiccie di antido-
loriferi. Anche questo lo rende umano, plausi-
bilenel suoandarealnocciolodelle cosesenza
ammortizzatori, così come nel restare sospeso

nellasua incapacitàdiaffrontare ilmondodel-
le relazioni.Troppodolore,dentroe fuori.Ma-
scheratodaun'implacabile ironia, saledellavi-
ta, anche quando lo si dispensa sulle ferite.
È vero, anche in E.R. si allude di tanto in tanto
all'infelice adolescenza di Clooney - un padre
sempre assente e donnaiolo - ma è un vecchio
copione (non solo televisivo) quello a cui ser-
ve una giustificazione nel passato per eternare
uno stato di immaturità: al dottor Ross ormai
cresciuto e pasciutonon mancano le possibili-
tà per riscattarsi dall'infelicità, dalle doti di pe-
diatra scrupoloso a quelle di bell'uomo sano.
Insomma,basta coi dottorida bere. House, in-
vece,èunpeterpanarpionatodaldestinounci-
no, infilzatopersemprealbastoneche loànco-
ra a terra. Solleticherebbe l'istinto materno se
non fosse pronto a sibilarti subito contro, a ri-
spedirealmittente la sindromedell'io-ti-salve-
rò,comequandotieneadistanza lagiovaneas-
sistente Cameron, ne irride il buonismo, re-
spinge le profferte amorose che qualsiasi altro
maschio devastato considererebbe una man-
na dal cielo. Allontana l'equazione sesso-pote-
re che dai tempi della camera ovale è diventa-
tamediaticamenteuniversale.Luiècosì,prefe-

risce crogiolarsi da solo nel suo cuore spinoso,
con del buon jazz di sottofondo, magari una
suonatina di piano alla suonala ancora Sam.
Un po' Humphrey Bogart e un po' Corto Mal-
tesee unpo' Paperino.Detesta il lavoro di rou-
tine, le regole, il bon ton, le piccole noiose pri-
gioni in cui ci dibattiamo tutti noi metropoli-
tani moderni. Si gingilla con i videogiochi, le
pallineda tennis (persino lo skateboard quan-
do, casualmente e per un breve momento
sembraaverrecuperato l'usonondolorosodel-
la gamba). S'imbambina finché non scatta
l'emergenza,e l'«ossessione»,cosìbenidentifi-
catadaunaltropazientediHouse-unfamoso
musicista costretto a una paralisi progressiva
da una diagnosi inesatta - che accetta di farsi
curare proprio perché riconosce la stessa mo-
nomaniacale passione: lui per il jazz, l'altro
per la medicina.
Mi piace House perché è un ribelle perdente,
unochenonsaràmaiunoyuppie,chenonfa-
ràmaicarrieraperchérinunciaaicompromes-
si del potere pur di seguire le sue verità, anche

quelle sbagliate. E non ti schiaccia come pala-
dinodivirtùperchéè pienodidifetti epochis-
sime enormi qualità. L'uomo ideale imperfet-
to per noi donne reali imperfette.
Come collega deve essere un incubo: lavorare
con lui è un karma più che un caso: scorbuti-
co, nervoso, tranchant com'è, pronto a risve-
gliare ilpeggiocheèinteestareavedere l'effet-
toche fa.Ma una volta attraversata laprova, ti
svegli migliore. Nei rapporti umani lo scopri
manipolatore, astuto, a volte machiavellica-
mentemeschino(vedi i suoi tentatividi ricon-
quistare l’ex moglie), ma anche terribilmente
vulnerabile. Il primo a farsi male, come gli di-
ce il collega amico.
Uno così non ti resta indifferente, lo vorresti
cambiare e poi salvare, più spesso buttare. Poi
ci ripensie, il cielononvoglia servisse, te loau-
guri come dottore. Abituato a passeggiare sull'
orlo dell'abisso, senza paura di guardarci den-
tro. Che ti cura a distanza fino all'ultimo e
non perde tempo in chiacchere. A tenerti la
mano basterà Cameron.

LA SIGNORA HILTON È RIUSCITA A FARSI PAGARE
DI NUOVO PER APPARIRE IN UNO SPOT: BRAVA

■ di Maria Grazia Gregori / Genova

■ di Rossella Battisti

Complimenti vivissimi al gestore telefonico che in tempi di
consumismo trionfante non butta niente. Nemmeno Paris
Hilton che rivedremo sui nostri teleschermi in un nuovo spot
destinato a promuovere i servizi della coraggiosa tecno-impresa.
Dicono le agenzie che la sceneggiatura affida all’inutile ereditiera
il ruolo di benzinaia sexy, ripresa mentre lava la sua spider ad
una pompa di benzina nel deserto californiano. Auguriamo al

produttore di aver strappato alla signora Hilton un
contratto gratuito. Perché se è riuscita a farsi pagare - e
temiamo sia andata così - che garanzie può offrire chi si
lascia così turlupinare di saper impiegare oculatamente

i suoi-vostri denari e il suo futuro? Ci potranno rispondere che,
almeno, non fanno favoritismi se è vero, è lo è, che hanno
pagato anche la signora Gregoraci, un’altra professionista di
rango. Poi non ci si può lamentare se, leggiamo su altre agenzie
di stampa, la signora Aida Yespica - «star del Bagaglino» -
annuncia che vuole andare in America per fare l’attrice. Intanto
ci va perché, racconta, un famoso rapper «ha notato il mio fisico
pazzesco. Io che di rifatto ho solo il seno» e l’ha voluta in un suo
video-clip. Se son rose fioriranno. Soldi e fama in cambio di
niente, o meglio in cambio della disponibilità a confermare i più
odiosi pregiudizi maschili verso le donne. Ma non è colpa delle
donne, sono sempre i maschietti che si assumono questa
responsabilità pesante ma col seno naturale.
 Toni Jop

M
ariangelaMelatocomeZelig:unaetan-
te. Ma accidenti - ci si chiededopo aver
vistoalTeatrodellaCortediGenovaSo-

la me ne vo…, il suo nuovo spettacolo -, quante
Mariangele ci sono? Lei racconta, canta, balla
conisuoiboys, ricorda,si cambia inscena, si tra-
sforma per un momento, grazie a un abito che
scendedall'alto, inWandaOsiris…È ladivache
gioca con il pubblico provocandolo a pensare
in silenzio nel buio più fitto ( e ci riesce in uno
dei momenti più belli dello spettacolo). Quanta
della gente che riempie il teatro è andata lì per
vedere la Melato che non recita i grandi, spesso
drammatici ruoli che l'hanno resa famosa, ma
che balla il tip tap e il tango e che per un'ora e
quaranta è sempre in scena senza risparmiarsi
con palese autoironia e divertimento? Pratica-

mentetuttie lei li ricambiacongenerositàdeter-
gendosi con grazia il sudore e dicendo alla fine
consemplicità,«noncela facciopiù».Mariange-
la è tutto questo ma è sempre e soprattutto la fi-
gliadelvigile trotzkistaedellamammasartaspe-
cializzataintailleur.Unachesachecosavuoldi-
re tirare la cinghia, nata in un quartiere popola-
re: case di ringhiera e una gran voglia di farcela
nella vita.
EccolaquidunquequestaMelatonuovainpan-
taloni neri e larghi da monella, scarpe basse, di
volta in volta con una bombetta di lustrini e ba-
stone, una giacca da smoking, un maglione ros-
so.Canta la famosacanzoneanniTrenta ilcui ri-
tornello ha dato il titolo allo spettacolo, accom-
pagnataalpianodaLorenzoCappelliedaun'or-
chestra registrata che si «esibisce» in un filmato.
Ma canta anche Brecht e Weill della celeberri-
ma Möritat dell'Opera da tre soldi di fronte alle

ruote luminose di qualche luna park e, fra l'al-
tro, con un arrangiamento a blues, anche il
Qualcuno era comunista di Gaber e si chiede: ma
oggi che questa parola così carica di senso e di
storia sembra dimenticata dove sono finiti i co-
munisti?
C'è un po' della sua storia in questo Sola me ne

vo… uno zibaldone scritto a sedici mani da Vin-
cenzo Cerami, Riccardo Cassini, Giampiero So-
lari che ne firma anche la regia sotto il segno del
cabaret e dalla stessa attrice. Dove si racconta la
rivelazionedel teatrocheaffascinaunaragazzet-
ta ribelle che lavora alla Rinascente, il debutto
conDarioFoeFrancaRameall’Odeon,ilgrante-
atro con Visconti e la sua corte nella Monaca di
MonzadiTestoridove faunasuorinapeccatrice,
la mamma che le cuce pelliccette di finto
astrakan. Uno spettacolo venato di autobiogra-
fia per portare sui palcoscenici d'Italia - dove ha
trionfato come regina, come popolana, come
vecchia di trecento anni che sembra giovanissi-
ma, come una bambina -, la sua solitudine per
viadegliuominiche l'hannodelusaoche l'han-
no amata male. Poi se ne va fra gli applausi e si
haunagranvogliadiaccompagnarla idealmen-
te con un fiore, naturalmente rosso.

PERCHÉ CI PIACE È scontro-

so, di poche ma affilate parole,

va al nocciolo delle cose, ha diffi-

coltà con gli altri, è imperfetto e

affascina il pubblico femminile

come pochi sanno fare. Una

giornalista spiega perché ama il

medico del serial di Italia1

Ma quante Mariangela
vediamo in scena?
Racconta, balla il tip
tap, ricorda, si cambia
sul palco, non si
ferma un momento

Mi piace perché non è
il bel Clooney di «E.R.»:
conosce le donne ma
ha difficoltà, evita
l’equazione tra sesso e
potere, non è buonista

Hugh Laurie è il dr. House nella serie tv su Italia1

CABARET Superba prova dell’attrice in «Sola me ne vo»: un’autobiografia tra canzoni anni Trenta, delusioni d’amore e origini popolari

Mariangela Melato: cantaci o diva Brecht, Gaber e Wanda Osiris

IN SCENA

■ di Bruno Vecchi

O
gnuno ha diritto a 15 minuti di celebri-
tà. Così sentenziava Andy Warhol. In
molti ci hanno creduto e i risultati si ve-

dono. Non tutti, però, hanno diritto alla paro-
dia televisiva. Che è privilegio solo dei migliori
o dei peggiori. Alla seconda categoria appartie-
ne la maggioranza. Ed è meglio stendere un ve-
lo. Nella prima, insieme a pochi eletti, sta il dot-
tor Gregory House, oggi il medico più amato
delleserie tv, la stellapiùsplendentedelpalinse-
sto di Italia Uno. Il venerdì sera in prima perso-
na, a risolvere casi che altri sfangherebbero con

piacere. Il martedì, sempre su Italia1 nel cara-
vanserraglio comico di Mai dire martedì della
Gialappa, per interposta persona: nel corpo di
Marcello Cesena, ex Broncoviz, che di House è
diventato il clone parodistico, trasformandolo
in un dottore metafisico e metà cretino. Nella
prima apparizione, alle prese con un banale ca-
so di scossa elettrica, House-Cesena ne ha com-
binate di tutti i colori, inventandosi patologie e
buttandolì rimedi improbabili. «Mailpersonag-
gio di House è solo un pretesto - dice Cesena -
Giànelleprossimepuntate,magari, saràallepre-
se con un marziano». Chissà. E chissà, sembra
di capire, se questa parodia avrà vita lunga.

Cesena,però,nonèl'unicoadivertirsiconildot-
tor Gregory House. Esiste anche una versione
«mutualistica»instileserviziosanitarionaziona-
le: quella proposta il mercoledì sera dal disegna-
tore Stefano Disegni in Tintoria, il programma
comico di Rai Tre. Titolo: «Dottor Asl». Disegni
giocaconunacertasomiglianzafisicaconilpro-
totipo e la butta sulla satira sociale. In più, nella
puntatadel 17 gennaio, l'intervento aveva il va-
loreaggiuntodellavocedeldoppiatore diHugh
Laurie:SergioDiStefano.Che, traparentesi,«re-
gala» la voce pure a John Malkovich, Kevin Co-
stner, Daniel Auteuil più una sfilza di altri. E
non finisce qui. Dottor House è anche oggetto

di una parodia radiofonica a Radio Deejay in
Sciabola, strisciaquotidiana (dal lunedìalvener-
dìdalle13alle15)diAlbertino,RobertoFerrari e
Dj Angelo, autore dei testi della parodia. Nella
quale House cura i pazienti dell'ospedale con
massicce dosi di musica house, della quale, ov-
viamente (nomen omen, nel nome è il destino)
è un cultore.
E l'originale?Venerdì scorso,nellaprimapunta-
ta della terza serie (4.884.00 spettatori, 17,84%
di share) si è presentato in scena miracolato co-
me Lazzaro: camminava senza bastone. Ma du-
reràpoco:allaquartapuntatasaràdinuovoil so-
lito zoppo impasticcato. Il solito Our House.

PARODIE A «Mai dire martedì» Marcello Cesena imita il Dottor House. E a «Tintoria» su Rai3 c’è un «Dottor Asl» con Stefano Disegni

Dottore, sarà bello, ma perché tutti ridono di lei?
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P
rotezionismo sì, protezionismo
no. E l’«antiamericanismo» dei
«soliti rossi» che chiedono un tet-
to alle pellicole Usa. Così un dise-
gno di legge di riforma del cine-
ma, dichiarato vecchio dagli stes-
si estensori, arriva sulla prima pa-
gina del Corsera e fa scoppiare la
polemica mediatica. Stiamo par-
lando del disegno di Rifondazio-
ne comunista datato 2004 (e allo-
ra «raccontato» anche su queste
pagine) e ripresentato l’altro gior-
no alla Camera e al Senato, affin-
ché, secondo la prassi, non deca-
dacol cambiodi legislatura. «Èun
disegno di legge di tre anni fa che
va sicuramente aggiornato - spie-
ga Stefania Brai - e che è la nostra
basedi partenzaper unconfronto
comune,affinchésipossaarrivare
alla legge di riforma del settore se-
condo il programma dell’Unio-
ne». Fin qui, infatti, hanno già
messo sul tavolo le loro proposte i
Ds (per voce della senatrice Vitto-
ria Franco), i Comunisti italiani,
la Margherita e Rifondazione.
Una serie di indicazioni, cioè, de-
stinate ad un confronto perché si
arrivi entro il 2007 a quella legge
sul cinema ormai urgentissima
per uscire dalla crisi del nostro ci-
nema. Dibattito acceso soprattut-
to a proposito dei sistemi di tutela
dellanostracinematografia,noto-
riamente schiacciata da quella
Usa. In proposito esistono leggi
«protezioniste» in Francia, in Spa-
gnaenessunogridaallo scandalo.
Anche nel programma dell’Unio-
nesene parla.Maqui Rifondazio-
ne si guadagna gli attacchi anche
dal suo interno (Pietro Folena che
si definisce «sconcertato») per la
sanzione prevista agli esercenti
che non programmino un tot di
filmitalianinelle sale.La lineadel-
l’Unione, infatti, è più soft e parla
piuttosto di incentivi. Inoltre si
prevede che nel listino dei distri-
butori ci sia la presenza di un’ope-
raeuropeaognidueopereextraco-
munitarie. «Ci siamo ispirati ad
unaleggespagnola-sottolineaan-
coraStefaniaBrai -cheprevedead-
dirittura un film nazionale per
ogni film extraeuropeo». Con
quali criteri, allora, si qualifica

unapellicoladi«nazionalità italia-
na»? Altro elemento di polemica:
«devono essere italiani - prosegue
il disegno di legge - regista, attori,
sceneggiatori, direttore della foto-
grafia, ecc». Né più, né meno cioè
diquella cheè la «definizione»of-
fertadall’attuale leggeUrbani,pre-
cisa ancora Stefania Brai, «sono
gli stessicriterinecessariper lepel-
licole italianeaffinchépossanoac-
cedere ai contributi statali» per il
finanziamento pubblico. La que-
stione del mercato, poi, è il vero
grande tema. Poiché, su questo
tutti sono d’accordo ormai, in Ita-
lia il mercato non c’è più a causa
delduopolioRai-Mediasetconi ri-

spettivi ramicinematografici:Me-
dusa e RaiCinema. La necessità di
unaleggeantitrust èdunquesem-
pre più urgente. E al tavolo della
trattativa si cerca la «mediazio-
ne».AndreaColasiodellaMarghe-
rita, per esempio, spiega che «Rai-
Cinema e Medusa sono ormai
duegrandi realtà italianedicuibi-
sogna tener conto». Non si pena-
lizzino troppo, dunque. Pensan-
do, per esempio, alla legge 122,
quella che impone alle reti nazio-
nali l’investimento di una parte
degli introiti pubblicitari nell’au-
diovisivo,fictioncompresa.«Biso-
gna trovare un punto di equili-
brio - spiegaColasio -peresempio
che una parte delle quote di rein-
vestimento possa restare in cas-
sa». Il dibattito è aperto, insom-
ma. Ma l’obiettivo è arrivare ad
un’antitrust che imponga ai pro-
duttori il divieto di possedere an-
che le sale e gestire la distribuzio-
ne. Come Medusa. Tutti d’accor-
do al tavolo dell’Unione, invece,
sono sulla tassa di scopo, il prelie-
vo fiscale su tutti i soggetti che
«utilizzano» il cinema, compresa

la telefonia mobile. E, infine, il
Centro nazionale della cinemato-
grafia,sumodellodiquellofrance-
se. Un organismo pubblico, svin-
colatodallapolitica,chedovràge-
stire la ripartizione dei finanzia-
menti,nuoveformediriperimen-
todi fondiedelaborareleggidiset-
tore. Insomma, anche questo è
uno dei punti chiave già presenti
nel programma dell’Unione per
la cultura. «Siamo tutti vincolati
al programma dell’Unione - spie-
ga Vittoria Franco della Commis-
sioneculturadelSenato-e l’impe-
gno è sedersi ad un tavolo di con-
certazione per dar vita alla nuova
legge entro il 2007».

L’
ok di Nanni Moretti alla
direzionedel Torino Film
Festival è praticamente

ufficiale con la convocazione per
oggi a Torino della conferenza
stampa sul «futuro direttore del
Tff». Dove ci sarà il regista roma-
no. È il segno della pace sancita
tra Moretti, che aveva rinunciato
all’incarico il 27 dicembre scorso
per le polemiche scoppiate intor-
no alla sua nomina, e il capoluo-
go piemontese. La fumata bianca
è arrivata nel corso di una giorna-
ta iniziata con la nomina del nuo-
voconsigliodirettivodell'Associa-
zioneCinemaGiovani,dopoledi-
missioni da presidente di Gianni
Rondolino (fondatore 25 anni fa
della kermesse torinese) e da vice

di Claudio Gorlier. Secondo una
lettera di intenti firmata la setti-
mana scorsa dal sindaco di Tori-
no,SergioChiamparino,dalpresi-
dente del Museo dl Cinema, San-
dro Casazza, e da Rondolino (che
si era dimesso subito dopo avere
firmato), toccava all'Associazione
l' ultima parola sul nuovo proget-
todi festival,alqualedagiornista-
va lavorando Alberto Barbera, di-
rettore del Museo. E il sì al proget-
to, che contiene la proposta di
Moretti come direttore, è arrivato
dal nuovo consiglio direttivo.
SecondoBarbera,Moretti«comin-
ceràsubitoa lavorare invistadella
presentazione che verrà fatta al
prossimo Festival di Berlino dall'8
al 18 febbraio». Profuma di pace
anche il nuovoconsigliodirettivo
dell'Associazione Cinema Giova-

ni, composto da 3 membri e non
più da 5: il presidente Lorenzo
Ventavoli, gestore di diverse sale,
è amico del regista romano, così
come lo stimano Marco Vallora,
vice presidente, e Marco Zanetti,
vicepresidente del Museo del Ci-
nema e del Regio. E se per France-
sco Giro, deputato di Forza Italia,
«la ri-nomina di Moretti pone fi-

neaunaresa deiconti internaalla
sinistra», di tutt’altro avviso è Za-
netti: «È una giornata molto posi-
tiva, il progetto di Barberaè lungo
e ben fatto e l'abbiamo visionato
punto per punto. È importante
perché riconferma la natura del
Tff che dovrà continuare a essere
unfestivaldedicatoalcinemagio-
vane e sperimentale, all'innova-
zione, alla ricerca di nuove cine-
matografie e nuovi talenti, ma ag-
giunge qualcosa di più soprattut-
to per la volontà di far nascere
una sorta di laboratorio pergiova-
niregisti,unpo’comehafattoRe-
dford con il Sundance Festival.
Moretti,conlasuafacilitàdidivul-
gazione tra i giovani e con la sua
esperienza maturata al Sacher di
Roma, ci è sembrata la persona
più indicata».

Un freno al cinema Usa. Ma con garbo

Rifondazione:
nelle sale vada
una pellicola
europea per
ogni due film
extracomunitari

Michele Placido in «Le rose del deserto» di Monicelli

■ di Gabriella Gallozzi

Il sistema francese di
sostegno pubblico al
cinema è sempre più
spesso evocato come
possibile punto di
riferimento per adeguare i
meccanismi italiani. Il
criterio della nazionalità,
viene ritenuto
fondamentale. La legittimità
di un film francese viene
stabilita dalle commissioni
insediate presso il CNC
(Centre National de la

Cinematographie) secondo
un meccanismo in ampia
misura automatico di
punteggi. Si prevede cioè
che per ogni opera venga
valutata la nazionalità
secondo un insieme di
criteri (artistico, tecnico,
produttivo, linguistico,
distributivo) che può
assommare a un massimo
di cento punti di
valutazione. La quota
minima per un film
completamente francese è
di 25 punti così come per
una coproduzione

tradizionale, mentre scende
a 10 punti per una
coproduzione finanziaria. In
base al punteggio ottenuto,
si può accedere ai fondi di
sostegno alla produzione o
alla distribuzione garantiti
dal CNC nella stessa
misura proporzionale.
Senza la qualifica della
nazionalità non si puo
accedere a questi incentivi
pubblici ed è quindi
evidente che una
coproduzione minoritaria
francese, non avrà i requisiti
utili alla nazionalità.

In Francia

L’antitrust è
uno dei temi
sul tappeto
L’obiettivo per
l’Unione è una
legge nel 2007

LEGGI La maggio-

ranza sta lavorando

alla nuova legge per il

cinema. L’accordo è

vicino: resta da defini-

re come dar vita a un

mercato non asservi-

to ai monopoli...

■ / Torino

Barbera:
«Nanni inizierà
subito il lavoro»
Zanetti:
«Ispiriamoci
al Sundance»

CINEMA Oggi il Film festival presenta alla stampa «il futuro direttore». Che è il regista romano

Torino riparte da Nanni Moretti

Sale, incentivi
ai film «nazionali»

FESTIVAL Ad aprile a Torino

Quando il west
si scopre gay

IN SCENA

■ Il festival del cinema omoses-
suale «Da Sodoma a Hollywood»,
gestito dal Museo del Cinema di
Torino così come lo è il Torino
Film Festival, si terrà dal 19 al 26
aprilee ierihapresentatounaboz-
za di programma. L'edizione nu-
mero22vedrà tra le iniziativeuna
retrospettiva su Kenneth Anger,
americano, autore di Fireworks e
Scorpio Rising), un omaggio a Jen-
ni Olson, regista e critica america-
na che nel suo archivio ha raccol-
to cortometraggi, documentari,
trailere filmatematica lesbica,co-
me That Tender Touch di Russel
Vincent,eTheKillingofSisterGeor-
ge di Robert Aldrich. Una sezione,
dal titolo «Europa Mon Amour:
c'era una volta il West», indaghe-
rà sul genere western quando af-
fronta l'omosessualità come in
Brokeback Mountain.

Nicola Teti Editore
teti@teti.it - www.teti.it

Per l’acquisto dell’enciclopedia Urania (50 euro) e per l’abbonamento al “Calendario” (30 euro), versare il relativo importo sul c/c postale 
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GIORGIO CELLI: «Ques ta  vera
e  propr ia  enc i c lopedia  de l  sapere
zoo log i co,  svo lge  p ienamente  la
sua funzione  di  in formare  su l la
v i t a  d e g l i  an ima l i ,  s u i  l o r o
habi tat  e  su l la  loro  s tor ia» .

ERMETE REALACCI:«Questa
grande opera ci svela tutti i segreti
degli animali e mette in evidenza
il ruolo ambientale delle singole
specie (...).
Auguro una larga diffusione».

S
catena polemiche perché
parla di uno stupro a una
dodicenne e viene difeso

dalla sua interprete quasi tredi-
cenne Houndog, presentato al
Sundance Festival creato da Ro-
bert Redford tra i monti dello
Utah. Dakota Fanning, la prota-
gonista, rilascia interviste e appa-
re in televisione (ha lavorato a
lungo a Hollywood e dintorni) e
invita a vedere il film prima di
condannarlo. Già prima della
proiezione gli attivisti cattolici
avevano esortato a boicottare la
pellicola che la regista Deborah
Kampmeier ha impiegato dieci
anniarealizzarepropriopericon-
tenuti controversi. Un critico ci-
nematografico cristiano è arriva-
to a parlare di «abusi su minori».
Ma alla fine «Hounddog» è stato
visto, almeno al festival, da tutti:
la sequenza incriminata dura po-
chi minuti ed è meno esplicita di
quanto annunciato. Non ci sono
scenedinudo, la luceèbassaeso-
lo le mani e il viso di Dakota ven-
gono inquadrate. Anche se è un
momento molto drammatico
«non è quello il punto del film»,
dice la giovane attrice.
È la storia di Lewellen (Dakota
Fanning), una bambina di 12 an-
ni che deve crescere usando tutti
gli strumenti a sua disposizione
per non farsi fagocitare dal degra-
dochelacirconda.Madrealcoliz-
zata, padre violento, anni 60 ne-
gli Stati Uniti del sud. Lewellen si
difende con la spiccata immagi-
nazione, la vivace fantasia e la
musica, quella di Elvis preferibil-
mente. E il film si chiede se que-
ste risorse, pur eccezionali, siano
sufficienti ad esorcizzare certe
bruttezzedellavita.Laregistaassi-
cura di aver parlato a lungo con i
bambini coinvolti nel film, ma
senzaesserecrudanello spiegare i
risvolti della storia: «Non ho ma-
nipolato i ragazzi - si difende -
non ho spiegato loro ogni detta-
glio della storia». Ma le accuse
non si placano e c'è chi arriva a
chiamare in causa la legge federa-
le contro la pedopornografia.
Ted Baehr, che presiede la Chri-
stian film and television Com-
mission, si dice pronto a dimo-
strare che Hounddog viola la legge
inquantomostraminori inatteg-
giamenti esplicitamente a sfon-
dosessuale. «Manon succedeper
davvero, è un film e quello che
facciamo si chiama recitare.
Quando la scenaègirata è finita e
per quanto mi riguarda non ci
penso più» ribatte Dakota Fan-
ning.
Il Sundance 2007 ha scatenato
polemiche anche per un docu-
mentariosugli «zoofili»partendo
da una storia vera: nel 2005 un
uomo di Seattle morì dopo aver
fatto sesso con uno stallone ara-
bo.

POLEMICHE Al
Sundance Festival

Un film
su stupro
a bambina
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Il grande capoL’aria salata

L'idea è nata dall'esperienza che
Angelini ha fatto come volontario
presso il carcere di Rebibbia a
Roma: Fabio (Giorgio Pasotti) è un
educatore impegnato nel percorso di
reinserimento dei detenuti nella
società. Un giorno si trova a
colloquio con un uomo condannato
per omicidio: è il padre (Giorgio
Colangeli, migliore attore alla Festa
Internazionale del Cinema di Roma)
che da molti anni ha troncato ogni
rapporto con la famiglia.

di Alessandro Angelini drammatico

Apocalypto

I feroci guerrieri Holcane sono a
caccia di prede umane da sacrificare
per placare l'ira degli dei. Il giovane
Zampa di Giaguaro prima di essere
catturato nasconde in un pozzo il
figlio e la moglie. Riuscirà a
salvarsi dal sacrificio e, dopo una
forsennata corsa nella giungla,
tornerà a salvare la famiglia.
Violenza senza limiti nel film di
Gibson sull'impero Maya, girato in
yucateco, lingua ormai perduta, con
attori non professionisti.

di Mel Gibson azione/avventura

Casino Royale

Il ventunesimo film sull'agente
segreto britannico James Bond è tratto
dal primo romanzo della serie scritto
da Fleming. Il suo nome è sempre
Bond, ma non è ancora 007 con
licenza di uccidere: i due zeri si
acquistano dopo due assassini
professionali. Sulle tracce di
un'organizzazione terroristica
internazionale, è in Africa per
intercettare denaro sporco, sarà poi nel
Montenegro dove l'aspetta una partita
a poker con un certo Le Chiffre...

di Martin Campbell  azione

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

Riposo (E 7,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:00-22:40 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Viaggio segreto 16:30-19:00-21:30

Sala 2 L'arte del sogno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-19:00-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Rocky Balboa 17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Una scomoda verità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Il grande capo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Felix Multicinema Strada Provinciale Santa Maria a Cubito, 644 Tel. 0817408888

Sala 1 350 N.P.
Sala 2 100 N.P.
Sala 3 100 N.P.

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La ricerca della felicità 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani L'arte del sogno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Dopo il matrimonio 16:15-18:30-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Eragon 17:30 (E 3,60; Rid. 3,00)

Taranto 400 The Guardian 17:15-20:00-22:30 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:30-22:40 (E 3,60; Rid. 3,00)

Eragon 17:30 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 2 110 Eragon 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 3 365 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:20-20:00-22:35 (E 4,00)

Sala 4 430 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 4,00)

Sala 5 110 Bobby 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 4,00)

Sala 6 110 Natale a New York 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 7 165 Giù per il tubo 16:00-18:20-20:40 (E 4,00)

Una voce nella notte 22:45 (E 4,00)

Sala 8 165 The Guardian 16:00-19:15-22:40 (E 4,00)

Sala 9 190 Apocalypto 16:30-19:30-22:45 (E 4,00)

Sala 10 200 Casino Royale 16:00-19:15-22:40 (E 4,00)

Sala 11 200 Rocky Balboa 15:40-18:10-20:35-23:00 (E 4,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Felix e la macchina del tempo 16:30 (E 7,00)

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 2 Vedi Napoli e poi muori 17:00-20:00-22:30 (E 7,00)

La ricerca della felicità 16:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Bobby 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 La strada di Levi 18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00)

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Casino Royale 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Bobby 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:40-17:15-19:55-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 The Prestige 19:00-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Eragon 14:00-16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 The Guardian 13:15-16:15-19:10-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Apocalypto 13:10-16:00-18:50-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La ricerca della felicità 14:20-17:00-19:40-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Casino Royale 13:05-16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Rocky Balboa 13:00-15:10-17:25-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 La ricerca della felicità 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 3 190 La ricerca della felicità 23:00 (E 6,00)

Casino Royale 18:00-20:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Eragon 16:45-18:45 (E 6,00)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 Commediasexi 21:00 (E 6,00)

Felix e la macchina del tempo 17:00 (E 6,00)

Una voce nella notte 19:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 7 190 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 8 158 The Guardian 17:00-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 9 158 Casino Royale 17:00-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 10 158 Rocky Balboa 16:40-18:45-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Bobby 16:20-18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 L'arte del sogno 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Apocalypto 20:00-22:40 (E 6,00)

Giù per il tubo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Casino Royale 18:30-21:00 (E 3,00)

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia The Guardian 18:00-21:00 (E 4,50)

Sala Magnum La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Rocky Balboa 18:15-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 18:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 The Guardian 17:00-19:50-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Felix e la macchina del tempo 17:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Apocalypto 19:20-22:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:10-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:30-20:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Giù per il tubo 17:10-19:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Casino Royale 21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Bobby 17:45-20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Casino Royale 19:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 La ricerca della felicità 17:00-19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Rocky Balboa 17:30-19:45-21:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Apocalypto 17:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Un'ottima annata - A good year 19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

La ricerca della felicità 17:15-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

The Guardian 20:00-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Un'ottima annata - A good year 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:00-22:30 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:50-22:10 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

La ricerca della felicità 17:30-19:50-22:10 (E 5,00)

Sala 2 The Guardian 17:10-19:40-22:10 (E 5,00)

Sala 3 Rocky Balboa 17:40-20:00-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Rocky Balboa 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:20-20:20-22:20 (E 4,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

La ricerca della felicità 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo
Sala 1 400 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:10-18:15-20:30 (E 4,00)

Sala 2 72 La ricerca della felicità 16:20-18:30-20:40 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Eragon 17:30-19:30 (E 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Rocky Balboa 17:50-21:20

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Il vento che accarezza l'erba 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

La ricerca della felicità 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Rocky Balboa 18:10-20:10-22:10 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 La ricerca della felicità 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

The Guardian 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Rocky Balboa 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 La ricerca della felicità 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Bobby 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Eragon 19:00-21:00 (E 5,00)

● BISACCIA

Nuovo Cinema Romuleo corso Romuleo, 86 Tel. 082781301

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Felix e la macchina del tempo 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:30-20:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Rocky Balboa 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 The Guardian 19:30-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:10-18:40-21:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Rocky Balboa 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Rocky Balboa 17:00-19:15-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 The Guardian 15:50-18:45-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Casino Royale 15:20-18:15-21:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Apocalypto 15:40-18:35-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Bobby 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 La ricerca della felicità 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Rocky Balboa 17:00 (E 5,00)

Casino Royale 19:00-21:45 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Le rose del deserto 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Eragon 17:00-19:00-21:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Azur e Asmar 16:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 La ricerca della felicità 18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 The Guardian 17:00-19:30-22:00 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

La ricerca della felicità 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:45-20:00-22:15 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

La sconosciuta 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

La ricerca della felicità 16:15-18:20-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:15-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Felix e la macchina del tempo 16:50-18:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Apocalypto 20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Un'ottima annata - A good year 20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Una voce nella notte 17:00-18:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Casino Royale 20:15-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Giù per il tubo 17:00-18:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 The Guardian 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Rocky Balboa 16:40-18:40-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Bobby 18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 La ricerca della felicità 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Felix e la macchina del tempo 16:30 (E 5,00)

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 2 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Bobby 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Apocalypto 16:30-22:30 (E 5,00)

Casino Royale 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 5 The Guardian 18:10-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 6 Rocky Balboa 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

The Prestige

Londra, fine ottocento. Una storia
legata all'ossessione per la magia.
Magia che ha sempre fatto leva sul
desiderio del pubblico di essere
ingannato e divertito. Robert Angier
(Hugh Jackman) e Alfred Borden
(Christian Bale) sono due illusionisti,
ex amici, ora rivali. I due si sfidano
alla ricerca del trucco perfetto…
arrivando a chiedere anche l'aiuto
dell'inventore Tesla (David Bowie)
perché fabbrichi una macchina
capace di spostare la materia.

di Christopher Nolan drammatico

Giù per il tuboEragon

Roddy St. James è un topino di
famiglia aristocratica: elegantissimo,
ha due maggiordomi, beve tè e gioca
a polo. Un giorno la sua vita viene
scossa da una visita improvvisa:
attraverso il tubo del lavandino, Sid,
ratto delle fogne, piomba
nell'appartamento. Dopo inutili
tentativi di rimandarlo giù per il tubo,
Roddy viene scaricato nel water da
Sid: cominciano per lui le
disavventure nel sottosuolo di Londra.
Dai creatori di Wallace & Gromit.

di David Bowers, Sam Fell animazione

È il fantasy di Natale. La favola
avventurosa, tra epica e magia, di un
adolescente che crede di aver trovato
nella foresta una pietra ovale blu e
invece si tratta di un uovo di drago
femmina! Tra i due nascerà
un'incredibile amicizia e insieme
sconfiggeranno il perfido re
Galbotorix. La saga, animata da
tiranni e maestri di vita, eroi e servi
spettrali, è stata scritta da un
ragazzino cresciuto nel Montana,
Christopher Paolini.

di Stefen Fangmeier fantasy

Il proprietario di un'azienda
informatica si finge un dipendente.
Ha inventato un capo finto a cui
attribuire decisioni impopolari che
riguardano i lavoratori. Quando
decide di vendere l'azienda è
costretto ad assumere un attore che
lo interpreti. Commedia classica sul
«teatrino dell'Economia» girata con
Automavision, tecnica di ripresa che
consiste in una macchina fissa
collegata ad un computer che
decide, a caso, cosa riprendere.

di Lars Von Trier  drammatico
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 CINEFORUM 17:00-19:00-21:30 (E 5,50)

Sala Iommelli 85 The Guardian 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Un'ottima annata - A good year 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il mio migliore amico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Un'ottima annata - A good year 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Apocalypto 20:00-22:45 (E 5,50)

Felix e la macchina del tempo 16:30-18:20 (E 5,50)

Sala 3 Eragon 16:30-18:40 (E 5,50)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 4 L'aria salata 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Commediasexi 18:00-20:00 (E 5,50)

Casino Royale 22:00 (E 5,50)

Sala 6 Bobby 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 7 The Guardian 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 8 La ricerca della felicità 21:50 (E 5,50)

Giù per il tubo 16:45-18:30-20:15 (E 5,50)

Sala 9 Casino Royale 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 10 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:45-19:15-21:45 (E 5,50)

Sala 11 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 12 Rocky Balboa 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:40-23:00 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Casino Royale 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Dopo il matrimonio 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Riposo

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

La ricerca della felicità 15:05-17:35-20:00-22:35 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Casino Royale 16:05-19:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 La ricerca della felicità 16:25-19:00-21:35 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 The Guardian 16:20-19:20-22:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Eragon 15:15-17:40-19:55-22:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Apocalypto 16:10-19:10-22:05 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Rocky Balboa 15:20-17:45-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Giù per il tubo 15:25-17:25 (E 6,00; Rid. 4,50)

Un'ottima annata - A good year 19:40-22:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Bobby 15:00-17:20-19:50-22:25 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-19:05-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Little Miss Sunshine 17:00-19:30-22:00 (E 3,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

La ricerca della felicità 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Giù per il tubo 16:30-18:30 (E 5,00)

La ricerca della felicità 20:30-22:40 (E 5,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Natale a New York 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Quale amore 21:00 (E 3,50; Rid. 3,00)

� Valle via Francesco Spirito, 9 Tel. 089866000

Riposo (E 3,00)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Casino Royale 19:00-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Eragon 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Apocalypto 19:30-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Casino Royale 18:00-20:30-22:45 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Giù per il tubo 16:30-18:30 (E 6,00)

The Prestige 20:15-22:30 (E 6,00)

Sala 3 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Casino Royale 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 C'ERA UNA VOLTA... SCUGNIZZI scritto
da Claudio Mattone e Enrico Vaime. Regia di
Gino Landi e Claudio Mattone

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore 21.00 MASANIELLO IL MUSICAL con Gianni
Fiorellino, Arianna - Irene Fargo

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
Oggi ore n.d. LA FORTUNA CON LA EFFE MAIUSCOLA di
Armando Curcio e Eduardo De Filippo

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905

Oggi ore 21.00 ...E' PERMESSO? di e con Enrico
Montesano

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Domenica ore 11.30 PULCINELLA CHE PASSIONE! con
Lucio Bonaduce

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 17.30 LE LACRIME AMARE DI PETRA VON

KANT di R. W. Fassbinder. Regia Antonio Latella

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
Oggi ore 21.00 MATTO DA...LEGALE con Ciro Ceruti
e Ciro Villano

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
Oggi ore n.d. LABORATORIO ZELIG TUNNEL con Peppe
Iodice e P. Caiazzo

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Oggi ore 21.00 SANTA SCAMPIA con la Skarama-
cay Contemporary Dance

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 MADAMA QUATTE SOLDE regia Gianfe-
lice Imparato

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA 23
giovedì 25 gennaio 2007



S
tiamonelletenebre,circonfusidi luce.Sonoalla fi-
ne di uno degli ultimi libri di Riyszard Kapuscin-
ski, InviaggioconErodoto, e l’espressionemisuone-
rebbeunpo’ retorica,vagamenteprofeticacalcan-
do il tono della voce, se non conoscessi l’autore,
nella suamodestia, intesa come percezionesicura
e costante di una propria dimensione, rispetto al
mondo, rispetto agli altri. Dal buio alla ricerca di
unaverità, sapendocheèimpossibile lasciaredefi-
nitivamente ilbuioe abbracciaredefinitivamente
la verità. La metafora è il viaggio e credo che po-
chi siano stati viaggiatori quanto Kapuscinski,
viaggiatoripoveri e curiosi. Lo immaginocammi-
nare tra i vicoli di Teheran o seduto in un bar di
Kinshasa, mentre nel caldo fiumante il parlottio
degli avventori annuncia la morte di Lumumba.
Diceva: «Non saprei scrivere una riga, rimanendo
sedutodietrounascrivania».Dicevad’essere trop-
po privo d’inventiva per diventare romanziere.
Non gli ho mai creduto. Aveva scelto altro, avver-
tendotutta la responsabilità diquel mestiere,una
missione, davvero senza retorica, con una matita
euntaccuino,chegrazieai suoiocchiealla suain-
telligenza moltissimo riuscivano a dare, insieme
conunascritturapiana, semplice,mainrealtàcol-
ta. Raccontò che per rieccheggiare il coro dei sud-
diti di Hailè Selassiè (in uno dei suoi libri più belli,
Il Negus) aveva attinto al polacco del Cinquecen-
to. Del resto era nato poeta e fu la poesia ad aprir-
gli le porte delgiornalismo (nelgiornale della gio-
ventùpolacca).Avevatentatoanchelaviadelcal-
cio:difendevaipalinellegiovanilidelLegiaVarsa-
via. La poesia, «bruttina, ma in compenso mia»,
spedita a una redazione, decise per lui.
Kapuscinski ricordava sempre la sua povertà, sen-
tiva la fame e il freddo, ricordava i banchi di scuo-
la, le aule nude, le finestre che lasciavano entrare
il vento gelido e i pochi libri a disposizione, finita
laguerra.Lapovertà, in fondo, fu l’iniziodella sua
storia, qualcosa che provò con migliaia di altri e
chegli consentìd’esserevicino,nel sensodella so-
lidarietà, a milioni d’altri. Un libro, bellissimo,
che si compone di una lunga intervista condotta
daMariaNadotti, citanel titoloalcunesueparole:
Il cinico non è adatto a questo mestiere. Perchè «il ci-
nismoè un atteggiamento inumano, che allonta-
naautomaticamentedalnostromestiere,almeno
se lo si concepisce in modo serio». «Credoche per
fare del buon giornalismo si debba anzitutto esse-
re degli uomini buoni. I cattivi non possono esse-
re buoni giornalisti. Solo l’uomo buono cerca di
comprenderegli altri, le loro intenzioni, la loro fe-
de, i loro interessi e le loro tragedie. E di diventare
subito, fin dal primo momento, una parte del lo-
ro destino». Da una altro libro, La prima guerra del

football e altre guerre dei poveri, si potrebbe ricavare
quest’altra piccola lezione: «Non potrà mai fare il
corrispondente chi ha paura della mosca tse-tse,
del cobra nero, degli elefanti, dei cannibali, di av-
velenarsi con l’acqua dei fiumi... chi non sa dor-
mire in una capanna africana e chi disprezza la
gentedi cui scrive».Considerando ilpresente, an-
che il presente del nostro giornalismo a cinque
stelle, qualcosa cheappare terribilmente lontano.
RyszardKapuscinskieranatoaPinsk,Polonia (og-
gi Bielorussia), nel 1932 e visse presto giorni tragi-
ci: «Per tutta la guerra sono stato sballottato di
qua e di là. Non facevamo che scappare... Ho co-
minciato a vagabondare a sette anni e ancora
nonhosmesso».Passata la tempesta, arrivòilmo-
mento della scuola, fino all’università, l’interesse
per gli studi storici (che lo avrebbe avvicinato alla
lettura degli Annales francesi), il lavoro. Con il la-
voroiviaggi, inOriente,primainIndia,conundi-
zionario d’inglese nella borsa, cui si sarebbe ag-
giunto un romanzo acquistato su un bancarella
di Delhi: For Whom the Bell Tolls, Per chi suona la
campana, di Hemingway. Per imparare la lingua:
«Giorno e notte studiavo parole a memoria». Sal-
vochiarire chenonsi conosce unpaese usandola

lingua dei dominatori. Alla fine l’inglese lo impa-
rò,conil francese, il tedesco, lospagnolo,qualche
lingua africana. In India, in borsa, custodiva an-
cheunacopiadelleStoriediErodoto.Neavevalet-
ta qualche pagina a scuola, ma quella copia era il
dono di un caporedattore prima della partenza.
In viaggio con Erodoto è proprio il resoconto di un
incontro: tra il cronistae lostorico.Lepaginesial-
ternano: le esperienze di Kapuscinski e i resoconti
di Erodoto, che mostra al cronista viaggiatore co-
meguardare, come ascoltare. Il buio che si illumi-
nadi una infinità di luci, il silenzio chesi rompe a
una infinità di voci. Erodoto spiega a Kapuscinski

come il pregiudizio sia il
nemico,comelarealtàmu-
ti secondoi puntidivistao
di ascolto, quanto compli-
cate siano le verità che la
compongono.
Kapuscinski,dopo l’Orien-
te, conobbe l’Africa, invia-
to dall’agenzia di stampa
polacca Pap. Sottolineava
sempre con ironia la sua
qualificadi«corrisponden-
tedall’Africa»,daunconti-

nente enorme, negli anni in cui si componevano
igrandimovimentidi liberazionenazionaleeche
segnavano il tramonto del colonialismo. Kapu-
scinski, sorridendo di quella sorte professionale
che l’obbligava a ritrovarsi ovunque scoppiasse
una guerra, sapeva d’aver vissuto una delle più
straordinarie e tragiche rivoluzioni della storia
contemporanea. Un’occasione. Ebano si chiude
conil sognodell’elefanteafricanoinoffensivonel-
la sua lentezza, cheall’improvviso si scuotee s’av-
venta inarrestabile sulla scena.
Dei suoi libri, Kapuscinski diceva di scriverli con
ciò che restava nei suoi taccuini, che non era pas-
sato attraverso i suoi dispacci d’agenzia. Moltissi-
mo, perchè sicuramente non sarebbe mai finito
inunnotiziarioqualunqueil risultatodiun’osser-
vazione paziente, cogliendo minimi particolari,
minime variazioni, segnali impercettibili. Secon-
da la lezione degli Annales, la bassa storia quoti-
diana, banale e all’apparenza trascurabile, diven-
ta non solo chiave di lettura, ma anche motore
dellagrandestoria.Losi scoprenelNeguseancora
tra le pagine di Shah-in-Shah, cioè la ricostruzione
della rivoluzione iraniana, dall’oppressione dello
Scià al ritorno dell’ayatollah Khomeini. Come

sempre sono i particolari a segnalare gli eventi:
dalla serranda di un negozio che si chiude (Kapu-
scinski non conosce il parsi, s’affida ai segni della
strada per capire che cosa succederà), all’articolo
di un giornale di regime, Etelat (che cominciò ad
accusare l’ayatollah d’essere straniero per via del
padred’origine indiana, somma offesa perchi era
un mito religioso tra il popolo), ai nastri del ma-
gnetofono che recano la voce di Khomeini e che,
malgradolacensura,simoltiplicanonellaclande-
stina e incitano alla rivolta. L’incitamento verrà
raccolto: un fiume di gente invade le vie di Tehe-
ran e si ingrossa di isolato in isolato...
Ma i piccoli segnali, i particolari, non sarebbero
sufficienti, insegna Kapuscinski, se non si avesse
memoria del passato e se mancasse un’idea per il
futuro: la fantasia, sostenuta dai mattoni della re-
altà contingente, è l’arma di chi vuole capire.
Kapuscinski lavorò fino al 1981 per l’agenzia di
stampa polacca. Poi si dedicò per intero ai libri
(nel 1982 pubblico appunto in Polonia
Shan-in-Shah) e il successo, solido anche se non
certo clamoroso, lo premiò. In Italia Feltrinelli
aveva già pubblicato il Negus, ma fu una casa edi-

trice, piccola ma di grande prestigio, Serra e Riva,
a riproporlo, pubblicando La prima guerra del foot-
ball. Feltrinelli, poco alla volta, riprese i vecchi te-
stiepresentòquellinuovi.AKapuscinskitoccòco-
sì di venire in Italia. Ricordo un breve viaggio con
lui, da Omegna, con un collega, Ibio Paolucci. In
riva al lago d’Orta Kapuscinski aveva ricevuto il
Premio della Resistenza, che tanti anni prima era
andato, traglialtri, aFrantzFanon,aGuntherAn-
ders, a Jean Paul Sartre. Kapuscinski era di quella
tempra morale e intellettuale.
Era un uomo di media statura, calvo, gli occhi ta-
gliati,unpo’asiatici,nientechefacessepensareal-
l’avventura, nessuna superbia. Soprattutto ascol-
tava. Anche in auto, cercando di sapere quanto
più possibile del nostro Pci e della nostra politica,
lui che aveva conosciuto il comunismo e che ne
avevaraccontato il tramontoe il crollo inunaltro
dei suoi libri: Imperium. Anche in quel caso aveva
scelto, per descrivere la fine di un’epoca, la perife-
ria. Niente Mosca, invece le campagne profonde
dell’UnioneSovietica,un’altravolta permetterea
nudo il potere attraverso gli occhi di chi è senza
potere.

Geremek: «Il contributo
del suo profondo umanesimo»

Gondry, sogni
molto animati

Oggi parliamo di cinema e di un
film fantastico: L’arte del sogno
di Michel Gondry. Fantastico in

tutti i sensi, perchè usa i materiali dei
sogni (cosa c’è di più fantastico dei
sogni?) e perché è davvero molto bello.
Ne parliamo in questa rubrica,
tradizionalmente riservata al fumetto e
ai cartoon, perché il film di Gondry è un
film che mescola riprese dal vivo con
molte sequenze animate (in questo
senso non sfigurerebbe per niente in un
festival di cinema d’animazione). La
vicenda del giovane Stephane (Gael
García Bernal), fantasioso grafico in
cerca di lavoro e del suo
innamoramento per la vicina di casa
Stephanie (Charlotte Gainsbourg) si
dipana in un intreccio continuo tra la
realtà e il sogno. Stephane, infatti, oltre
che di fantasia grafica è dotato di una
febbrile e intensa «inventività» onirica e
così, alla fine, realtà e sogno non solo si
mescolano ma si influenzano e si
determinano a vicenda. Gondry, che è
abituato a lavorare con l’animazione a
passo uno (è autore di video per rockstar
come Björk, Beck, Chemical Brothers,
Rolling Stones, White Stripes, oltre che
del precedente film-culto Se mi lasci ti
cancello), riempie L’arte del sogno di
sequenze e teatrini realizzati con ritagli
di stoffa, carta e cartoni; costruisce veri e
propri pop-up (quei libri che quando li
apri fanno saltar-su sagome di oggetti e
persone) che ricostruiscono, in sogno,
Parigi e altri luoghi. Per fare il film, oltre
alle sette settimane di riprese dal vivo, ci
sono voluti 2 mesi e mezzo di
animazioni, prodotte artigianalmente
dal regista in casa propria. Il risultato è
un film che, nelle sequenze animate,
ricorda e cita il miglior cinema a passo
uno. Scoppiettante e mutevole, in esso
ci trovate l’impronta surreale di celebri
scuole dell’animazione dell’Est e, anche
se su tutt’altro piano, l’eco di grandi
maestri come Jan Svankmajer o i Quay
Brothers. E il salto da un piano all’altro,
dalla realtà al sogno, da un tempo
all’altro, ci ha fatto pensare ad alcune

scene di uno stralunato e
interessante film del 1964
- un’assoluta rarità - quel
Manoscritto trovato a
Saragozza di Wojciech J.
Has, tratto dal davvero
fantastico libro di Jan
Potocki.

rpallavicini@unita.it

IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI

Una delle fotografie (con accanto il «provino») scattate da Kapuscinski, tratta dal volume «Dall’Africa» (Bruno Mondadori). Sotto a sinistra il giornalista e scrittore

È
morto in America, Peter Tompkins, do-
ve era recentamente tornato per curarsi
daunmaleche nongliha lasciato scam-

po. Si è spento in una clinica di Shepherd-
stown, in West Virginia. Aveva 88 anni. Figlio
di due intellettuali americani, aveva passato la
sua infanzia Roma, dove era rimasto sino allo
scoppio della guerra come corrispondente del
NewYork Herald Tribune. Arruolatosi nei servizi
segreti, grazie alla sua buona conoscenza del-
l’italiano fu rispedito nel nostro paese per ope-
rare oltre le linee nemiche. Riuscito nel genna-
io del ’44 a raggiungere fortunosamente la Ca-
pitale ancora in manoai tedeschi,prese imme-
diatamente contatto con Giuliano Vassalli,
unodei capidella Resistenzaromana ecoman-
dante delle brigate Matteotti. Nascosto in una

botolaacasadiaristocratici romani,passava in-
formazioni agli alleati tramite una radiotra-
smittente posizionata su uno dei barconi gal-
leggiantisulTevere.Lasuaazione fu importan-
teperdirigere ibombardamentisuobiettivimi-
litari. Delle trasmissioni si occupava un ragaz-
zo,MaurizioGiglio, ribatezzato«Cervo»che fu
poiarrestatodallaGestapo,portatoaviaTasso,
torturato. E infine fucilato alle Ardeatine, dove
lo trascinarono a braccia gli altri condannati,
perché «Cervo» non si reggeva più sulle gam-
be.Fuancheperquest’episodioche, inoccasio-
ne del processo a Priebke, Tompkins testimo-
niò che l’ufficiale delle SS non era un soldato
ma solo un torturatore. Lo stesso disgusto che
dopo le immaginidi Abu Ghraib lo spinse adi-
re di vergognarsi del suo paese.

Dopolafinedellaguerrarimaseaviverenelno-
stro paese continuando a lavorare come corri-
spondente. Pluridecorato negli Stati Uniti,
non recise mai il legame con i vecchi compa-
gni del periodo bellico, e riconobbe sempre
l’aiuto avuto dai comunisti durante il conflit-
to. In seguito si dedicò alla ricerca storica e alla
narrativa, scrivendo una ventina di libri fra cui
alcuni di grande successo. Fra i titoli più cono-
sciuti:Dalle carte segrete delDuce sottotitoloMo-
menti e protagonisti dell’Italia, L’altra Resistenza.
Servizi segreti, partigiani e guerra di liberazione, La
magia degli obelischi, La vita segreta delle piante,
Una spia a Roma.
Messaggi di cordoglio alla vedova Maria Luisa
sono arrivati dal sindaco Walter Veltroni e dal-
l’Anpi.

Il cordoglio

EX LIBRIS

Addio a Kapuscinski
cronista della storia

■ di Oreste Pivetta

Dolore in Polonia per la morte di
Ryszard Kapuscinski, lo scrittore giornalista
che si è spento martedì sera in un ospedale
di Varsavia all'età di 74 anni. «È un duro
colpo per la cultura polacca», ha detto il
presidente Lech Kaczynski informato della
scomparsa durante una visita in Turchia.
Kapuscinski alcuni giorni fa era stato
operato per un tumore ed era stato poi

colpito da un infarto. I media polacchi lo
salutano come «grande reporter e
scrittore», come riferisce Gazeta Wyborcza.
«È scomparso il giornalista e l'autore
polacco fra i piu conosciuti e tradotti nel
mondo», rileva il quotidiano Dziennik. Ieri
mattina, i deputati polacchi hanno reso
omaggio a Kapuscinski osservando un
minuto di silenzio. «Il profondo umanesimo
di Kapuscinski e la sua mente aperta sono
state le basi del suo importante contributo
alla cultura mondiale», ha detto all'agenzia

Pap il professore Bronislaw Geremek,
eurodeputato e ex ministro degli esteri.
I libri di Kapuscinski sono tutti pubblicati da
Feltrinelli: Il Negus (1983), Imperium (1994),
Lapidarium. In viaggio tra i frammenti della
storia (1997), Ebano (2000), Sha-in-Sha
(2001), La prima guerra del football e altre
guerre dei povetri (2002), i recenti In viaggio
con Erodoto (2005), Autoritratto di un
reporter (2006). Il cinico non si addice a
questo mestiere (2000) è stato pubblicato
da e/o.

Il problema
della Chiesa
è che non ama
le persone di fatto

Bucchi
(su «la Repubblica» del 23/01/07)

LA MORTE dopo una lunga

malattia di un giornalista e scrit-

tore che ha percorso il mondo

dall’Africa all’Asia e ci ha rega-

lato alcuni dei più bei libri di

questi decenni, raccontando il

potere indagato attraverso gli

occhi di chi non ha potere

IDEE LIBRI DIBATTITO

Una prosa piana
e lineare, la lezione
degli Annales
l’attenzione al dettaglio
per una scrittura
dalla parte dei poveri

LUTTO Si è spento all’età di 88 anni lo scrittore che in gioventù fu il contatto tra Resistenza e Alleati

Tompkins: la «spia» che amava l’Italia

ORIZZONTI
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I
l Regio decreto legge (17 no-
vembre1938-XVII,n.1738),
di cui qui di seguito riprodu-

ciamo gli articoli principali, por-
tava il titolo «Provvedimenti per
la difesa della razza italiana. Fu
precedutodiqualchemese(5set-
tembre1938)daunaltrodecreto
che emanava «Provvedimenti
per la difesa della razza nella
scuola fascista». Affiancati da al-
tri testi legislativi (che regolava-
no matrimoni e professioni tra
«razze»)e tutti ispiratiallediretti-
ve del Gran Consiglio del fasci-
smo, costituiscono quel corpus
legislativochediede ilviaufficia-
le, in Italia, allediscriminazionie
persecuzioni razziali. Nella rela-
zioneildeputatoPierantoni,nel-
l’illustrare ildecreto, tra l’altroaf-
fermò: «Tali direttive rispondo-
no in pieno alle alte finalità che
si vogliono raggiungere: la no-
stra razza deve essere preservata
ad ogni e qualsiasi contagio che
ne possa comunque menomare,
edal lato fisiologicoedal latopsi-
cologico, la sua essenza pura-
mente ed esclusivamente italia-
na».

Art. 10
Icittadini italianidi razzaebraica
non possono:
a)prestareserviziomilitare inpa-
ce e in guerra;
b) esercitare l’ufficio di tutore o
curatore di minori o di incapaci
nonappartenentiallarazzaebrai-
ca;
c) essere proprietari o gestori, a
qualsiasi titolo,diaziendedichia-
rate interessanti la difesa della
Nazione, ai sensi e con le norme
dell’art. 1 del R. decreto-legge 18
novembre 1929-VIII, n. 2488, e
di aziende di qualunque natura
che impieghino cento o più per-
sone, né avere di dette aziende la
direzione né assumervi comun-

que, l’ufficio di amministratore
o di sindaco;
d) essere proprietari di terreni
che, in complesso, abbiano un
estimosuperiorea lirecinquemi-
la;
e) essere proprietari di fabbricati
urbani che, in complesso, abbia-
nounimponibile superiorea lire
ventimila. Per i fabbricati per i
quali non esista l’imponibile, es-
so sarà stabilito sulla base degli
accertamenti eseguiti ai fini del-

l’applicazione dell’imposta stra-
ordinaria sulla proprietà immo-
biliare di cui al R. decreto-legge 5
ottobre 1936-XIV, n. 1743.
Con decreto Reale, su proposta
del Ministro per le finanze, di
concerto coi Ministri per l’inter-
no, per la grazia e giustizia, per le
corporazioni e per gli scambi e
valute, saranno emanate le nor-
meper l’attuazionedelledisposi-
zioni di cui alle lettere c), d), e).
Art. 11

Ilgenitoredi razzaebraicapuòes-
sere privato della patria potestà
sui figli che appartengano a reli-
gione diversa da quella ebraica,
qualora risulti che egli imparti-
sca ad essi una educazione non
corrispondente ai loro princìpi
religiosi o ai fini nazionali.
Art. 12
Gli appartenenti alla razza ebrai-
canonpossonoaverealle lorodi-
pendenze, in qualità di domesti-
ci, cittadini italiani di razza aria-

na.
I trasgressori sono puniti con
l’ammendadaliremillea lirecin-
quemila.
Art. 13
Non possono avere alle proprie
dipendenzepersoneappartenen-
ti alla razza ebraica:
a) leAmministrazioni civili e mi-
litari dello Stato;
b) il Partito Nazionale Fascista e
le organizzazioni che ne dipen-
dono e che ne sono controllate;

c) le Amministrazioni delle Pro-
vincie, dei Comuni, delle Istitu-
zioni pubbliche di assistenza be-
neficenza e degli Enti, Istituti ed
Aziende, comprese quelle di tra-
sporti in gestione diretta, ammi-
nistrateomantenutecolconcor-
so delle Province, dei Comuni,
delleIstituzionipubblichediassi-
stenza e beneficenza o dei loro
Consorzi;
d) le Amministrazioni delle
aziende municipalizzate;
e) le Amministrazioni degli Enti
parastatali, comunque costituiti
edenominati,delleOperenazio-
nali, delle Associazioni sindacali
ed Enti collaterali e, in genere, di
tutti gli Enti ed Istituti di diritto
pubblico,ancheconordinamen-
to autonomo, sottoposti a vigi-
lanza o a tutela dello Stato, o al
cui mantenimento lo Stato con-
corra con contributi di carattere
continuativo;
f) le Amministrazioni delle
Aziende annesse o direttamente
dipendenti dagli Enti di cui alla
precedente lettera e) o che attin-
gono ad essi, in modo prevalen-
te, i mezzi necessari per il rag-
giungimento dei propri fini,
nonchédellesocietà, ilcuicapita-
le sia costituito, almeno per me-
tàdel suoimporto,conlaparteci-
pazione dello Stato;
g) le Amministrazioni delle ban-
che di interesse nazionale;
h) le Amministrazioni delle im-
prese private di assicurazione.
(...)
Dato a Roma, addì 17 novembre
1938 - XVII
VITTORIO EMANUELE
Mussolini -Ciano-Solmi -DiRe-
vel - Lantini
Visto, il Guardasigilli: SOLMI
Registrato alla Corte dei Conti,
addì 18 novembre 1938 - XVII
AttidelGoverno, registro403,fo-
glio 76 MANCINI.

U
na giornata particolare. Un dove-
reeancheundiritto. Ildirittodi ri-
cordare, e di estrarre dall’indiffe-
renza del quotidiano il potenziale
liberatoriodellamemoria. Insom-
ma un atto dovuto, almeno quel-
lo, ai nostri fratelli ebrei, e a noi
stessi. Nel cuore d’Europa, l’Ita-
lia, da cui l’orrore dei fascismi eb-
be origine. Ecco, il Giorno della
Memoria e la legge che nel 2000
lo istituì, ci affida un’occasione
danonperdere. L’occasionedi ca-
pire l’incomprensibile: l’acmedel-
la folliaumana. Il «non-umano»
mai raggiunto, proprio nella pie-
na modernità del 900. La Shoah,
con questa giornata, si staglia al-
lora come «unicum». E non per-
ché altri immensi orrori di massa
nonvi furononella storia.Maper-
ché quell’evento li compendia e li
supera tutti, come estremo limite
mai toccato. Per la prima e unica
volta infatti, un intero popolo fu
braccato biologicamente, cultu-
ralmente, e individuo per indivi-
duo, su scalaplanetaria.Con tut-
ti gli ausili della tecnica, della po-
liticaedell’ideologia.Quali imec-
canismi, gli antecedenti, le parole
omicide, dietro quell’«indicibi-
le»? E quali le omissioni e le col-
pe, anche in Italia? Risponde in
parte questa pagina. Dedicata in
particolare ai più giovani.
 Bruno Gravagnuolo

Due soli articoli
per una data: il 27 gennaio

Giorno della Memoria per dire «mai più»

Le leggi sulla
difesa della razza
vietavano
di possedere
case e terreni
di un certo valore

Proibivano di avere
dipendenti «ariani»
di lavorare per
lo Stato, i Comuni
per banche
e assicurazioni

La legge

L
alingualatinausaben3di-
versi verbi per indicare la
facoltàdel ricordare:memi-

ni, propriamente «avere inmen-
te»; reminiscor, «richiamare alla
mente»; infine recordor, «richia-
mare al cuore», presunta sede
della memoria. Al cuore e alla
mente parlano gli ex deportati,
cheinunastruggentee implaca-
bile missione non rinunciano a
gettare il seme nelle generazioni
dei più giovani; al cuore e alla
mente parlano quegli insegnan-
ti che continuano a credere che
oggi,ancora,al cuoreeallamen-
te si possa parlare. Nonostante
quasi tutto, intornoanoi,ci invi-
ti alla dimenticanza, al passag-
gio rapido, allo sguardo frettolo-
so.Nonsipuòpensarediricorda-
re solo per un giorno, ma si può
pensare di dedicare un giorno al
ricordo e alla memoria. Non so-
lo al ricordo di milioni di vitti-
me dell’incubo nazifascista; ma
alla memoria, a questa salvifica
facoltà che ci consente di conti-
nuare a riflettere su quanto è ac-
cadutoormaipiùdi60anni fa.E
ci offre la più precisa delle lenti
di ingrandimentoper interpreta-
re il presente. Perché l’incubo
non ritorni mai più. Suggerire ai

ragazzi il recupero dell’esercizio
della memoria significa affinar-
ne coscienza critica, sollecitarne
partecipazione, educarne consa-
pevolezza di sé, dei propri diritti
e dei propri doveri; significa ac-
compagnarli a comprendere
che solo impegno, convinzione,
idealità rendono l’uomo un uo-
mo migliore, ma che hanno un
prezzo. Significa, infine, portarli
acredereche unmondogiustoè
popolatodauomini giusti; e a ri-
flettere sulle prove che quotidia-
namente ci propone la scelta tra
essere giusti o non esserlo.
Da quando, quasi 7 anni fa, la
proposta di Furio Colombo di
istituire il Giorno della Memoria
è diventata legge, non ho fatto
che sperimentare, sulla spinta di
quell’invito allettante e respin-
genteallo stesso tempo(amoree
terrore, compassione e disgusto,
commozione e orrore), con ra-
gazzi di età differenti, differenti
modi di esercitare il nostro dirit-
to alla memoria. Il nostro dove-
re della memoria. L’ho fatto os-
servando, ascoltando, imparan-
dodalleparolescritte,daidiscor-
si, dai ricordi personali che Co-
lombo stesso mette ogni anno a
disposizionediscolarescheitalia-
ne, che non si stanca di andare a
raggiungere per spiegare che
c’entranoancheloro inunaorri-
bile storia che si è conclusa più
disessant’annifa.Perché il silen-
zio, l’indifferenza, la viltà posso-
noavereconseguenzecatastrofi-
che, come in occasione di quel-
l’orrore anche italiano che fu la
Shoah.
Il 26 e 27 gennaio celebreremo
in Aula Magna il Giorno della
Memoria. Saranno giornate de-
dicata al ricordo di quell’orrore,
di quel silenzio, di quell’indiffe-
renza. Ci saranno i racconti de-
glistudentichehannopartecipa-
to al viaggio ad Auschwitz, le in-
terviste ai sopravvissuti, la musi-
ca dei ragazzi che frequentano il
Conservatorio, le letture. Ci sarà
la proiezione di un lungo filma-
to, realizzato durante tutto l’an-
no: articoli della Costituzione
Italianacommentatida immagi-
ni, interviste, letture, canti. Co-
me adire che quel testo prezioso
è nato dalla consapevolezza che
ciò che era stato non avrebbe
più potuto e dovuto essere.
È difficile remare contro la logi-
ca del consumo acritico di mer-
ce che non chiede riflessione;
contro la lontananza cronologi-
ca e ideale; contro la paura di es-
sere coinvolti; contro una socie-
tàchenonevidenziatraccedase-
guireconconvinzione,un parti-
to, un’idea, una passione. Ma di
solito loro, i ragazzi, rispondono
nelle maniere più sorprendenti.
Sono lì che aspettano e doman-
dano; continuano a farlo, anche
se noi spesso perdiamo il mo-
mento giusto, indugiamo trop-
po,ritardiamoimprudentemen-
te.
Il 27 gennaio è la giornata in cui
ricordiamo. E iniziamo un nuo-
vo percorso, che dura poi per un
anno, di esercizio del nostro di-
ritto-dovere alla memoria: la vi-
gilanza incessante del ricordo
qualemonitopermanenteaffin-
ché non si ripetano gli errori del
passato; la sorveglianza dell’as-
sunzione di una responsabilità
dipartecipazioneattivachecon-
sentedidireno,di esserecontro,
direspingere il sonnodellaragio-
ne. La scuola è il luogo più acco-
glientee adatto per intraprende-
requelcamminodiciviltàchefa
dell’uomo un cittadino, cuore e
mente. Basta saperne vedere e
cogliere le grandi possibilità.

A SCUOLA Perché la rievocazione della Shoah
è un’occasione pedagogica irrinunciabile

Guardare in faccia
la tragedia: la libertà
che nasce dal ricordo

La legge sull’«Istituzione del “Giorno
della Memoria” in ricordo dello sterminio
e delle persecuzioni del popolo ebraico
e dei deportati militari e politici nei
campi nazisti» (Legge 20 luglio 2000, n.
211) ha visto come primi firmatari Furio
Colombo (Ds), Elio Palmizio (Fi), Simone
Gnaga (An), Maria Cristina Acciarini (Ds),
Vittorio Voglino (Ppi). È stata pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale n.177 del 31
luglio 2000. Eccone il testo:

Art.1.
1. La Repubblica italiana riconosce il
giorno 27 gennaio, data
dell’abbattimento dei cancelli di
Auschwitz, «Giorno della Memoria», al
fine di ricordare la Shoah (sterminio del
popolo ebraico), le leggi razziali, la
persecuzione italiana dei cittadini ebrei,
gli italiani che hanno subito la
deportazione, la prigionia, la morte,
nonché coloro che, anche in campi e
schieramenti diversi, si sono opposti al
progetto di sterminio, ed al rischio della
propria vita hanno salvato altre vite e
protetto i perseguitati.

Art. 2.
1. In occasione del «Giorno della
Memoria» di cui all’articolo 1, sono
organizzati cerimonie, iniziative, incontri
e momenti comuni di narrazione dei fatti
e di riflessione, in modo particolare nelle
scuole di ogni ordine e grado, su quanto
è accaduto al popolo ebraico e ai
deportati militari e politici italiani nei
campi nazisti in modo da conservare nel
futuro dell’Italia la memoria di un tragico
ed oscuro periodo della storia nel nostro
Paese e in Europa, e affinché simili
eventi non possano mai più accadere.

E gli ebrei divennero non cittadini

CELEBRAZIONI La

liberazione del cam-

po di sterminio di Au-
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ORIZZONTI

Due esplicite «vignette» dell’epoca che sintetizzavano le leggi razziste

■ di Marina Boscaino

I
l disegno di legge relativo alla
conversione del R.d.l. 5 set-
tembre1938-VXI,n.1390ven-

ne presentato al Senato del Re-
gno da un «illustre» professore di
letteratura italiana, Vittorio Cian,
con un discorso che riportiamo
qui sotto. Il provvedimento, agli
occhidel relatore,non doveva es-
sere lodato solamente per l’esclu-
sionedallascuoladistudentiedo-
centiebrei,visti comeperturbato-
ri della purezza della razza italia-
na;esso, infatti,nelleparoledel re-
latore, assumeva una più ampia
portata,contrastando«quellecor-
renti d’importazione straniera e
d’ispirazione il più delle volte
ebraica»che tanto timore suscita-
vano nel regime fascista.

Onorevolicolleghi! IlRegiode-
creto-legge 5 settembre
1938-XVI, n. 1390, segna una da-
tanella storiadella lotta impegna-
tadalRegimepereliminaredal se-
nodella Nazione tutti gli elemen-
ti impuri del passato che minac-
ciavano di avvelenarne la vita in

quellechesono lesue fonti essen-
ziali,quelle, cioé,dellospirito,de-
stinateafecondareprincipalmen-
te due settori, la scuola e la cultu-
ra.A tale scopo tendonoi provve-
dimenti compresi nei sei articoli
ondeconsta ildecretotestéenun-
ciato.
In essi si afferma l’incompatibili-
tà tra l’ufficio di insegnante nelle
scuolestatalieparastatalioqualsi-
asi ordine e grado e nelle scuole
nongovernative matali che ai lo-
rostudi sia riconosciutoeffetto le-
gale,e l’appartenenzadiesso inse-
gnante alla razza ebraica. La stes-
sa incompatibilitàè,naturalmen-
te, sancitaper l’ammissioneall’as-
sistentatouniversitario e alla libe-
ra docenza (articolo 1); si afferma
pure l’inammisibilità di alunni di
razza ebraica nelle scuole di qual-
siasi ordine e grado ai cui studi sia
riconosciuto effetto legale (2). Per
effetto di questo provvedimento,
apartiredal16ottobre1938-XVI,
nelle scuole suddette cessano dal
loroservizio tuttigli insegnantidi
razza ebraica appartenenti ai ruo-

lidellescuolecontemplatenell’ar-
ticolo 1; e a tal fine i presidi e i di-
rettori di esse sono equiparati al
personale insegnante; come pure
gli aiuti edassistentiuniversitari e
il personale di vigilanza nelle
scuole elementari, e sono sospesi
dalla liberadocenzai liberidocen-
ti di razza ebraica (articolo 3).
Con la stessa data cesseranno di
far parte delle Accademie, degli
Istituti e delle Associazioni di
scienze, lettere edarti i membridi
tutti questi Enti culturali che sia-
no di razza ebraica (articolo 4).
Questedisposizioni inteseadifen-
dere e ad epurare la scuola, così
negli insegnanti, come negli sco-
lari, preservando nel tempo stes-
so la razza italiana da ulteriori
danni(...)Agarantireancorpiùef-
ficacemente la continuità di que-
stiprovvedimenti nel loro svilup-
podalla scuola allavitamilitante,
nella formazione, cioè, della gio-
ventù del Littorio, nella trasfor-
mazione dello studente nel citta-
dino operante, nell’esercizio del-
la propria cultura e professione,

provveda il Regime a difendere
con sempre più severa vigilanza e
disciplina le pure e sacre tradizio-
nidell’artenostra, cioèdella razza
italiana nella sua alta funzione di
creatrice di bellezza. E poiché an-
che l’arte - anzi l’arte in prima li-
nea come la più genuina espres-
sione della razza - deve intonarsi
con lo spiritodel tempo, assecon-
dandone le giuste esigenze, con
operechenetramandinoaiposte-
ri idocumentipiùsquisiti,èdove-
re elementare il resistere con in-
transigenza tenace a quelle cor-
renti d’importazione straniera e
d’sispirazione il più delle volte
ebraica, le quali, con lo specioso
programmadinovitàediorigina-
lità, tendono a sviare e falsare
quelle tradizioni che sono tanta
ragionedelnostroorgoglionazio-
nale e sono anche fonti inesauri-
bili di sempre nuove conquiste
nei campi dell’arte. Questo Regio
decreto è tale, pertanto, da racco-
mandarsi alla vostra piena appro-
vazione.

(Vittorio Cian)

LE NORME ANTISEMITE Le motivazioni a favore addotte dal relatore Vittorio Cian nel 1938

«Fuori la razza ebraica da cultura e istruzione»
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SEGUE DALLA PRIMA

S
i èdetto,nellemolte rievocazionidi
questi giorni (la più bella e toccante
quella di Scalfari su la Repubblica)
che Pirelli era schivo e timido. È ve-
ro,econluisiparlavasempreinmo-
doappartato,nonattraversounata-
vola o in un largo gruppo di perso-
ne. E non perché ci fosse qualcosa
disegretooesclusivoinciòchedice-
va.Madetestava l’ideadigettareun
peso - il peso di uno dei maggiori
imprenditori italiani - nel mezzo di
qualunque conversazione.
Come appare strana la parola
“liberale”inunmondo,einunaso-
cietà italiana, e in un mondo im-
prenditoriale in cui è stato liberale
Pirelli.
Eppure la sua presunta timidezza
cheerasoprattuttodesideriodinon
interferire, di non invadere spazi e
intimidire, benché involontaria-
mente, chi lo ascoltava, non è stato
silenzio. È stata una presenza civile

e democratica che ha profonda-
mente influenzato la vita e la socie-
tà italiana,hadatoun puntodi rife-
rimentoaMilano,unsensoallerela-
zioni industriali, un capo e una co-
da ai discorsi sulla presunta prepo-
tenzadei sindacati, un segnaledi ri-
spetto e di dignità nei confronti del
lavoro. Con lui attivo e presente
non avrebbero potuto esserci con-
vegni in cui giovani imprenditori

dedicano applausi da stadio a Giu-
lio Tremonti, autore della non di-
menticata crescita zero, fenomeno
unico nella storia della Repubblica
italiana.
Mi piacerebbe, in questo giorno di
ricordo affettuoso di un protagoni-
stadiquestidecennipercuihoavu-
to amicizia, ammirazione e stima,

una diquelle persone che potevi ci-
tareconuncertoorgoglioviaggian-
do all’estero, mi piacerebbe stare
fuori dalle modeste (penose) que-
stioni quotidiane che la vita italia-
na di oggi propone ogni giorno. Mi
piacerebbe,ma comefare,visto che
- ricordandoPirelli - tuttodi luievo-
caonestà, discrezione, rispettoqua-
si sacrale per la Costituzione nata
dalla Resistenza, attenzione quasi
maniacale a non interferire mai
con le Istituzioni della Repubblica,
meno che mai per screditarle o ridi-
colizzarle. La sua persuasione era
che il ruolo di un imprenditore è
prendersi responsabilità, non into-
nare il lungo lamentochequelle re-
sponsabilità le scaricaognivolta su-
gli altri.
Pensate che avrebbe avuto senso
con lui intavolare il discorso della
competitività e della innovazione
chenon ci sono per colpadi questo
governo(comeci sentiamodirean-
che in questi giorni) proprio men-
tre i conti pubblici riprendono ad
accostarsi a normalità, legalità, tra-
sparenza restituendoci decoro nel
mondo?
Eccocomericordo LeopoldoPirelli.
Un uomo serio e sereno che ha fat-
to della responsabilità (verso il suo

Paese, non solo verso i suoi affari)
unpuntodi riferimento, cheavreb-
be avuto orrore di usare e abusare
del suoagioedelsuopotereper fare
da megafono alla sua voce e toglie-
relavoceaglialtri,chenondimenti-
cava che una impresa è parte di un
PaeseechequelPaeseèsegnatodal-
la Storia, dalle istituzioni, dalla vita
democratica,dalmondodichilavo-
ra e non solo dal mondo di chi “fa

impresa” (come si dice oggi, ma
l’espressione non era sua). E dalla
cultura. La conosceva, la frequenta-
va, ne era parte, e non si sarebbe
mai sognato di trasformarla in pro-
dottoper usoe beneficio personale.
Capisco che a molti lettori giovani
tutto ciò potrà apparire una affet-
tuosa esagerazione. Pensate, era ve-
ro. Per questo, il rimpianto.

furiocolombo@unita.it

E
ra palesemente una delle leggi ber-
lusconiane «ad familiam» (se non
«ad personam») questa delle agevo-

lazioni di Stato ai decoder per il digitale
terrestre, e l’Unione Europea l’ha pun-
tualmente silurata. Il commissario per la
concorrenza, Neelie Kroes, ha spiegato
che l’Ue non è contraria ad agevolare an-
che finanziariamente il passaggio dalla
tv analogica a quella digitale, purché
non venga esclusa dagli incentivi alcuna
piattaforma.Siccomeperò ilgovernoBer-
lusconi aveva tagliato fuori quella satelli-
tare, i 200 milioni di euro di aiuti sono il-
legittimi e vanno restituiti. Naturalmen-
te dalle emittenti televisive (Mediaset, la
7, Fastweb, ma pure la Rai), non dagli
utenti chene hanno fruito nel2004enel
2005. Sono invece ritenuti legittimi gli
aiuti previsti dal governo nel 2006 per-
ché«tecnologicamenteneutri», cioè sen-
zapreclusioneper alcuntipodi piattafor-
ma. Come quelli messi in programma
perSardegnaeeValled’Aostadove ildigi-
tale terrestre viene anticipato rispetto al
resto del Paese.
Fra l’altro, quando il duo Berlusconi-Ga-
sparri - che tanti danni ha procurato alla
concorrenzaradiotelevisiva - varò gli aiu-
to ora bocciati, l’Ue fece subito sapere
che il provvedimento, così com’era, non

andava bene. Nel mezzo dei produttori
di decoder saltò fuori pure il fratello del
premier, cioè Paolo Berlusconi. Più legge
«ad familiam» di così... V’era di più. Con
essa il governo del comproprietario di
Mediaset (martedì sera a «Ballarò» un su-
peragitatoFedele Confalonieri ha spiega-
to che ormai «soltanto un terzo» è di Sil-
vio) finiva per falsare la concorrenza fra

emittenti danneggiando quelle che agi-
scono sul terreno della pay tv via satelli-
te, cioè Sky di Rupert Murdoch ma pure
la Rai con la consociata Raisat.
Silvio Berlusconi, in conferenza-stampa,
si giustificò, fra i sorrisi ironici, sostenen-
dochenulla sapevadel fratellinoprodut-
toredi decodereche lui, comunque,ave-
va varato quella misura agevolativa «per
ragioni sociali». Quali? Non si riuscì ad
appurarlo visto che il decreto non recava

alcun riferimento «allo stato sociale o
economico del beneficiario». Ma Berlu-
sconi, si sa, è convinto in partenza di due
cose: di fare sempre il bene dell’umanità
e di essere per questo «odiato» dagli av-
versaripoliticiedalla stessaUnioneEuro-
pea piena, come si ricorda, di aspiran-
ti-kapò. Emerse allora crudamente - co-
me notarono due esperti di tv quali l’on.
Beppe Giulietti (Ds) e il sen. Luigi Zanda
(Margherita) - il persistente, gigantesco
conflitto di interessi del presidente-pro-
prietario.Conl’innocua leggeda luivolu-
ta in materia non sarebbero possibili mi-
sure sanzionatorie ai suoi danni, né
l’eventuale risarcimento delle aziende
concorrenti.Unabeffacontinua.Chepe-
rò l’Unione Europea svela, e sventa, con
la decisione annunciata ieri. Meno male
che c’è Bruxelles a tutelare la concorren-
za.
Particolare non trascurabile: negli stessi
giorni in cui Berlusconi accordava come
premier 200 milioni di euro di agevola-
zioni per l’acquisto di decoder favorendo
(anche) la propria azienda, Mediaset sta-
va facendo man bassa di diritti sportivi e
di frequenze. Aveva infatti comprato da
Tarak Ben Ammar le frequenze di Sporti-
talia che il ministro «ad familiam» Ga-
sparriavevatrasformatodatvapagamen-
to in emittente in chiaro, cioè gratuita.
InoltreMediasetavevafatto il colpocom-

prandotutti ipossibilidiritti calcisticidel-
la Juventus per le stagioni 2007-2008 e
2008-2009versando108e110milionidi
euro, più altri 30 per la stagione
2009-2010.Tutti idirittivolevadire: satel-
litare, digitale terrestre, internet veloce,
cellulari di nuova generazione, adsl, ecc.
Eravamoancora lontanidaMoggiopolie
da Calciopoli e una ricontrattazione dei
diritti televisivi del calcio in forma collet-
tiva risultava, all’epoca, impensabile la-
sciando via libera ai più forti. Tutte cose
oggi impensabili e che paiono remote,
mentre risalgono, in fondo, a non molti
mesi fa. Berlusconi non va “odiato”, né
demonizzato. Va fortemente temuto per
i guasti prodotti nello sgovernare e quin-
di tenuto lontano, il più lontano possibi-
le,daPalazzoChigi. Econlui quantiquel
decreto «ad familiam» poi votarono in
Aula, senza nemmeno turarsi il naso.
L’ultima “chicca” di ieri è che Mediaset
pretende per via legale sconti sui diritti
pagati alla Lega Calcio in quanto il cam-
pionato di serie A in corso si è deprezzato
(sarà per la crisi del Milan A.S. che Berlu-
sconibenconosce?) registrandounsensi-
bile calo degli spettatori abbonati o pa-
ganti.Manonsi è sempresostenuto che i
vuoti di pubblico negli stadi li provoca
anche la concorrenza del calcio visto co-
modamente a casa, al caldo, in poltrona,
davanti al video?

VITTORIO EMILIANI

FURIO COLOMBO

Il vecchio e il nuovoIl bisturi
e la passione

Vendita del carburante
e altre liberalizzazioni
A Bersani dico: vada avanti

Cara Unità,
questa è una lettera al ministro Pier Luigi Bersa-
ni.Ho 30annie sono laureato daquattro.Come
la maggior parte dei miei coetanei, lavoro con i
contratti a progetto. Per la laurea i miei genitori
mi hanno regalato una piccola auto, in modo
che la ricerca del lavoro fosse più facile. Ricordo
che allora (era il 2003) il carburante (gasolio) co-
stava circa 0,70 euro/Lt. Nel giro di pochi anni
siamo arrivati a 1,25 euro. Le colpe, come si sa ,
sono state date tutte all’aumento del prezzo del
petrolio, il quale però è adesso diminuito del
20%, riportandosi ai prezzi di qualche anno fa.
Nonostante ciò le compagnie hanno attuato ri-
bassi minimi. Io faccio una media di 120 km al
giorno per andare a lavorare, il che significa che
spendo circa 200 euro al mese in carburante, a
frontediunostipendiodi800euro.Ciòsignifica
cheilprezzodelcarburante incideinmanierade-
terminante sul mio budget mensile. Quando
poi devo pagare l’assicurazione o fare manuten-
zione alla macchina, per quel mese non posso

permettermi neanche di andare a mangiare una
pizza. Penso che questo sia un problema che ri-
guardatutti imieicoetanei,precarieautomobili-
sti. Purtroppo siamo una categoria in balia delle
grandicompagniepetrolifere.Ènecessariapiùat-
tenzione alle nostre problematiche ed è ora che
lapoliticaci tuteli.Registroconfavoresia l’inizia-
tivadell’antitrustche lasuainiziativadi liberaliz-
zazione del settore: era ora che un ministro si
schierassedallapartedeiconsumatori.Nonmol-
li e vada avanti.

Davide Atzori, Sardegna
laureato precario

Le parole di Colombo a Ballarò
Ecco un buon motivo
per votare a sinistra

Cara Unità,
se c’è ancora la speranza che io ritorni a votare
per l’Unione, questa è dovuta al senatore Co-
lombo. Martedì, a Ballarò, è riuscito a dire (a
quelpiagnucolonediConfalonieri ealla irritan-
te Prestigiacomo), quello che il centrosinistra
non dice da anni, da moltissimi anni. Quel «mi
diadel lei»rivoltoaTabaccièstatoancorapiùin-
cisivo ed efficace, perché detto in faccia, di tanti
editoriali scritti su l’Unità. Con chi gli ha votato
tutte le leggi-vergognabisogna,anzi èdoveroso,
parlare così chiaro.

Fernando De Paola, Casarano (Le)

Prestigiacomo a Ballarò
La solita tecnica della destra:
non far parlare gli avversari

Cara Unità,
abbiamo assistito martedì sera, durante la tra-

smissione «Ballarò», alla performance dell’ono-
revolePrestigiacomodiForza Italia,ormaianno-
verata nel plotone dei disturbatori di destra, set-
toreurlatori-interlocutori, a fianco deivari Vito -
Cicchitto - Bondi - Schifani - Tremonti, oltre ai
vari Gasparri - La Russa un po’ più a destra. In
qualsiasi trasmissione sfoderano la loro speciali-
tà: non far parlare l’avversario. Perfino il compi-
to ed educato Tabacci è stato costretto a richia-
mare la Prestigiacomo alla moderazione e ad un
atteggiamento più adatto ad una signora. Il loro
linguaggio è sempre lo stesso: «odio», «vendet-
ta», «comunisti», «Coop rosse» ecc. ormai tra-
scritto in un ripetitore che si portano sempre ap-
presso. Non contenti di aver rovinato l’econo-
miaed iconti pubblicidella nazione,ora vorreb-
berotornarealgoverno. Saràdura,moltodura la
loro ambizione, perché sono certo che il gover-
no di centrosinistra guidato dal buon Prodi an-
drà avanti per tutta la legislatura incamminato,
dopounaformidabile finanziariaversolevarieri-
forme contenute nel programma dell’Unione.

Lirio Suvereti (Volterra)

Se i «Democratici di sinistra»
diventano solo «Democratici»
qualcosa si rischia di perdere

Cara Unità,
ha ragione Fulvia Bandoli quando afferma, nel-
l’articolo di venerdì 19, che dobbiamo «dare va-
lore e credito alle parole» per «tornare ad una
buona politica». E dunque, se un partito
“Democratico di Sinistra” scegliesse di diventare
semplicemente “Democratico”, vorrebbe dire
chenonsarebbepiùdi sinistra, aldi làdiqualsia-
siparola rassicurantedi circostanzapossausare il
suo gruppo dirigente. Non solo: se in tutto il

mondo occidentale il “Partito Democratico” per
antonomasia è quello degli Stati Uniti d’Ameri-
ca, è evidente che il modello di partito a cui ci si
ispira inquesta trasformazione ègià pronto e già
bell’e fatto,conbuonapacediquanti siostinano
adirechesi resteràdentrol’InternazionaleSocia-
lista.Questi i fatti.Tutto il restoèchiacchiera,uti-
le per cercare di ingannare militanti e cittadini e
per proteggere un ceto politico (stavo per scrive-
re una casta) sempre più staccato dalla vita reale
di lavoratrici e lavoratori dipendenti e sempre
più intenzionato a restringere democrazia e par-
tecipazione in nome del pensiero unico econo-
miconeoliberale (piùo menocompassionevole:
e questa sarà l’unica differenza tra gli schiera-
menti politici). Con amarezza, saluti

Marco Acquistapace, Roma

Partito democratico sì o no?
Per favore, aiutateci
a chiarirci le idee

Cara Unità,
sono un vostro assiduo lettore ed un iscritto ai
Ds. Tra breve ci saranno i congressi di sezione e
quindi dovrò votare per segretario e mozione.
Perquestomipiacerebbechesul«nostro»giorna-
lenonfosseroallegati sempreesolo i testi integra-
li delle mozioni (spesso difficili da leggere e so-
prattutto da capire) ma che ci fossero delle sem-
plicidomandeugualipertutti i candidati segreta-
ri condelle semplici rispostepubblicatecontesto
a confronto per fare in modo che sia molto più
semplice capire le differenze. Credo che questo
possa aiutare me e molti altri iscritti a scegliere
con le idee più chiare. Spero che la mia proposta
possa essere presa in considerazione e vi saluto.

Dario Avellis

Il rispetto della persona
viene prima di tutto. Sempre

Cara Unità,
la tutela della vita e la tutela della persona do-
vrebbero essere la stessa cosa, dal momento che
la vita appartiene alla persona. Tuttavia i due
principi possono venire in contrasto qualora si
affronti il problema dell’eutanasia, dell’interru-
zione delle cure terapeutiche, il rifiuto di queste
ultime, ecc. Infatti, in questi casi, tutelare la vita
ad ogni costo può andare a scapito della perso-
na;etutelare lapersonaadognicostopuòanda-
re a scapito della vita. C’è però un motivo per
cui è giusto tener conto sempre di un principio
e non dell’altro: se osserviamo il primo princi-
pio (tutela della vita), corriamo il rischio di non
rispettare la volontà del malato, manifestao an-
che ragionevolmente umanamente coscienzio-
samente presunta. Se osserviamo il secondo
principio (tutela della persona) possiamo anda-
re, è vero, a scapito della vita, ma di quale vita?
Solo ed unicamente della vita di colui che la ri-
fiuta; di colui al quale in qualche modo la vita
già è stata negata. Quindi la tutela della vita ad
ogni costo può recare svantaggio a qualcuno; la
tuteladellapersonaadognicostononrecasvan-
taggio a nessuno, giacché non va mai contro
l’individuo, la sua volontà, ma contro un con-
cetto generico della vita. Il principio da seguire
dovrebbeessere ilmassimo rispetto verso laper-
sona.

Elisa Merlo

«Agli inizi del novecento
la nostra speranza di

vita non raggiungeva i 45 anni.
Oggi supera gli 80. Da oltre un
secolo la nostra durata aumenta
di 3 mesi l’anno, quindi per
funzionare meglio (e renderci
presentabili in società) sul corpo
investiamo sempre di più, tanto
che la progressione della spesa
estetica è da anni superiore al Pil
e all’inflazione». L’ho letto su
«Velvet», mensile patinato ma
sostanzioso, e ho provato un
attimo di panico aritmetico: se
abbiamo diritto a tre mesi in più
ogni anno, quanto toccherà
campare a quelli che, oggi, sono
sulla cinquantina? Novantasei
anni? Centosei? E se, come
riporta «Velvet», già oggi gli
italiani spendono 25 milioni
l’anno per la cosmetica e un
italiano su 100 si sottopone alla
chirurgia estetica, che ne sarà di
noi nel prossimo futuro? Si
andrà sempre in menopausa a
50 anni e in pensione a 60 o
qualcuno si inventerà tempi
supplementari per l’età fertile e
una seconda carriera che
comincia quando si esaurisce la
prima? Si smetterà sempre di
studiare a 25 anni( bene che
vada) quando, da vivere, se ne
avranno davanti altri cento?
Come si redistribuisce,
all’interno di vite così lunghe, la
cadenza delle stagioni
anagrafiche? Si sarà adolescenti
fino a 35 anni, giovani fino a
sessanta, maturi fino a ottanta e
vecchi intorno ai cento? Il
sociologo Juvin, nel suo libro «Il
trionfo del corpo», sostiene che
la vera novità di questo secolo è
che ci siamo costruiti un nuovo
involucro. Ormai ogni pezzo è
migliorabile , ogni parte
sostituibile. Si può trapiantare il
fegato come ricostruire l’imene,
rassodare il pene come
inventare le tette. La pelle si
toglie, si stira e si rimette su
come una camicia pulita, le
natiche si alzano, i capelli si
applicano e il cuore si cambia
con quello di chiunque sia
morto per qualche altre motivo.
«Prendiamo Madonna, Cher e
Hillary Clinton: le icone dei
nostri tempi non sono donne
belle, ma donne che si sono rese
belle», leggo sempre su «Velvet».
Ma siamo certi che siano anche
se-ducenti oltrechè potenti? Si è
sempre stati attratti dai doni
naturali: nascere belle è come

nascere col talento per la musica
o per la scrittura, una sorta di
nobiltà, qualcosa di invidiabile
in quanto ricevuto in sorte... ci
farà davvero innamorare questa
nuova bellezza comprata suon
di milioni, conquistata a colpi di
bisturi? La giovinezza ci
innamora perché è transitoria,
dura poco, come l’incanto,
quando dovesse diventare
perpetua, grazie al provvido
ricambio di tutte le parti lese o
lise, ci innamorerà ancora? Che
passione è quella che ci porta a
ritoccare ansiosamente il nostro
aspetto fisico, a parlare per ore di
diete e integratori, a comprare
libri che insegnano a restare
belli, diventare belli, pensarsi
belli («Il 10% della nostra
editoria è dedicato al corpo»)?
La passione narcisa, la più in
voga in questo scorcio di inizio
millennio. Tutte le altre sono
spente? Secondo Achille
Occhetto soffrirebbe di scarso
accesso alla passione anche il
non-ancora-nato Partito
Democratico. Sentite che cosa
ha dichiarato al «Corriere della
Sera». «I Ds stanno
attraversando una crisi
profonda: perdono pezzi da
tutte le parti. E questo perché il
progetto di Partito democratico
è un progetto astratto e non
provoca l’intensa passione che
accompagnò la svolta». Per quel
che conta il mio modesto parere
di esponente del cetomedio
riflessivo, Occhetto ha ragione:
quando il glorioso partito
comunista cambiò nome, anni
fa, se ne discuteva in camera da
letto, al bar, a cena, fuori dalle
scuole dei figli, all’ospizio, in
treno, al mercato, in Chiesa e in
Sinagoga. Del Partito
democratico pare non fregare
granchè a nessuno. La gente lo
vive come una fusione fra
aziende, una faccenda di maschi
adulti in cravatta a righe, che si
danno nuove configurazioni
per certe misteriose priorità loro.
Che cosa avrà il Piddì di diverso,
di nuovo, di forte, di aperto, di
democratico, di vincente?
Toccherà dar forma a un nuovo
partito per offrire un tetto a tutti
quelli che dal Piddì sono rimasti
fuori (per discriminazione e/o
rifiuto)? Oppure possiamo
evitarlo... È d’obbligo
risparmiare le forze, in vista del
tragico destino di centenari che
ci aspetta.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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S
iamoinunaclinicamedi-
ca a Surjai. «Il colonnello
Antonio Maggi che co-

manda le operazioni del con-
tingente italiano nella valle in-
nevata di Mushai - scrive la re-
poprter americana - si aggira
conaria vigile tra le tendee ica-
mion. Spesso si ferma a chiac-
chierare con gli anziani dei vil-
laggi locali, con l’ausilio di un
interprete. Per Maggi, che co-
manda i 2000 uomini del con-
tingente militare italiano della
Nato di stanza in Afghanistan,
questa missione umanitaria
rientra in un piano strategico,
di lungo periodo, finalizzato a
ottenere il sostegnoelacollabo-
razione dei 20.000 abitanti del-
la vallata nei confronti del go-
verno centrale afgano e delle
truppe internazionali che loap-
poggiano».
Gli italiani «che, per decisione
delgovernononpossonopren-
dere parte ad azioni di combat-
timento», gestiscono un gior-
no a settimana la clinica medi-
cae ilmagazzinodi rifornimen-
ti, ci spiega Constable, «nel

quadro di una missione più va-
sta, destinata a conquistare il
sostegno di un’intera regione.
Solo le forze britanniche, cana-
desi e olandesi - precisa la gior-
nalista - combattono nelle
quattro province del Sud, dove
gli scontri con i ribelli talebani
sono all’ordine del giorno e de-
cine di soldati stranieri hanno
perso la vita».
«Mamolti alti funzionari - con-
tinua la Constable - sostengo-
no che il lavoro dei soldati ita-
liani, turchi, francesi e di altre
nazionalità, che sta portando
sicurezza, formazione, aiuto e
svilupponelleareepovere epo-
tenzialmente ostili dell’Afgha-
nistan centrale e settentriona-
le, può rivelarsi più efficace dei
raid militari, durante i quali i
soldati spesso fanno irruzione
nelleabitazioni, ferisconoicivi-
li e scatenano l’ostilità delle co-
munità locali».
La giornalista parla con Maggi,
che spiega: «Ascoltiamo i pro-
blemi della gente, incontriamo
i leader locali, diamo assisten-
za, facciamo operazioni di pat-
tugliamento congiunto con la
polizia. Il nostro messaggio a

tutti è che non può esserci rico-
struzione nella valle in assenza
di sicurezza».
La valle di Mushai, scrive la re-
porter, «ha da sempre un ruolo
strategico in tutti i conflitti af-
gani». Da queste parti aveva la
sua roccaforte Gulbuddin Hek-
matyaredurantegliannidel re-
gime talebano, dal 1996 al
2001, alcuni gruppi di milizie
arabe straniere hanno vissuto
inquestazona.«Unodeiprinci-
pali ruoli di Maggi, sin dall’ini-
zio dell’operazione Mushai in
ottobre, è statoquellodi contri-
buire a reclutare, equipaggiare
e addestrare la polizia locale.
Gli italianihannofornitoaipo-
liziotti camionette, radio, scar-
poni e divise invernali di lana.
Stanno anche costruendo una
stazione dipolizia inmuratura,
per sostituire la rudimentale
struttura a ridosso della colli-
na, che per ora è l’unico avam-
posto governativo del distret-
to».
A riferire degli italiani è anche
il capo della polizia di Mushai,
il comandante Arif: «Molte co-
se sono cambiate da quando è
arrivato il colonnello. Questa è

una zona aperta, facilmente
raggiungibile dal Pakistan, e
primanon c’eranopostidi con-
trollo. Ora abbiamo tre nuovi
postidi controllo, pattugliemi-
ste e 112 poliziotti in fase di ad-
destramento. La gente collabo-
ra al 100%, e così i ribelli non
riescono a fare il loro lavoro».
«L’accoglienza ricevuta dai sol-
dati di Maggi - scrive la Consta-
ble - è in netto contrasto con la
rabbia e il risentimento suscita-
ti lo scorso autunno dalle trup-
pe armate americane durante
un raid per scovare i ribelli tale-
bani e di Al Qaeda». Un impie-
gato che vive nella valle dice:
«Gli italiani si comportano be-
ne con la gente e piacciono a
tutti. I Talebani non hanno al-
cuna speranza di poter torna-
re».
Non è solo una questione di si-
curezza. La gente del posto - ri-
porta l’inviata del Washington
Post - è «grata agli italiani per
l’assistenza medica gratuita»,
dal momento che nella zona
nonci sonoambulatorie ibam-
bini malati portati negli ospe-
dalidiKabulvengono mandati
viaoppurericevonocure inade-

guate.
«All’interno di una tenda ver-
depiantatasuunterrenoghiac-
ciato, sorvegliato da soldati ar-
mati, un ragazzo si contorceva
dal dolore, mentre un medico
militaregli iniettava lentamen-
te un farmaco nel naso e nella
guancia, arrossati e gonfi a cau-
sa di una malattia parassitaria,
la leishmaniosi».
La Constable continua: «Mer-
coledì, i genitori hanno fatto la
fila per tutto il giorno fuori dal-
la tenda dell'ambulatorio dove
Lidia Sarntaro, ufficiale medi-
co dell’esercito italiano, curava
i loro bambini afflitti da tosse,
maldi testa, sfoghi cutanei eaf-
fezioni più gravi. In due casi ha
dovuto somministrare un ane-
stetico locale per estrarre delle
schegge dal braccio di un bam-
bino,chinasuunlettinodime-
tallo, con bisturi e garza per
tamponare il sangue».
Si chiama Akmal, 7 anni, lo ha
portato il padre Gul, contadi-
no, otto figli. Dice alla reporter:
«Gli anziani ci hanno detto di
venire qui, per farci aiutare. È
gratis, e anche per questo sono
contento».

G
entilissimo ministro Clemente
Mastella,
esprimiamo con queste poche

righe una solidarietà piena per il Suo
incarico e le Sue decisioni.
Siamo stati a lungo indecisi per non
cadere in una piaggeria che non ci
piace, ma le dichiarazioni post indul-
to, relative a un provvedimento asso-
lutamente trasversale che ha visto vo-
tare insieme e unite maggioranza e
minoranza ben oltre i due terzi richie-
sti dalla Costituzione, ci hanno spin-
to a rompere gli indugi.
Partendo dall’assunto che il detenuto
sconta una pena e deve essere rieduca-
to, principio espresso palesemente
dall’Ordinamento Penitenziario ita-
liano, fra l’altro uno dei più avanzati
del mondo, sorge spontanea una ri-

flessione:
«La rieducazione passa attraverso la
dignità della persona, la quale grazie
all’applicazione di metodologie cor-
rettive, prende coscienza del proprio
passato deviante ed intraprende un
percorso di risocializzazione».
Ora ci chiediamo cosa è la dignità?
Nell’accezione del termine un indivi-
duo ha dignità nel momento in cui
ha un lavoro che lo rende autosuffi-
ciente, affetti che riempiono il suo
spirito, libertà di interelazionarsi.
Princìpi questi disattesi dalla endemi-
ca mancanza di occupazione, frustra-
zione sessuale e quasi totale assenza
di confronto, resi assolutamente im-
possibili da una situazione di sovraf-
follamento che riduceva lo spazio vi-
tale a due metri quadri a persona,

bloccava ogni possibile iniziativa e
rendeva la vita disumana.
Il vituperato indulto ha aperto la pos-
sibilità di attuare riforme importanti,
come detto sulla carta già esistenti,
ma la totale misconoscenza del piane-
ta carcere condiziona la volontà poli-
tica, per sua natura basata sui consen-
si.
Noi amiamo il suo principio, non per-
ché concede ragione, ma la possibili-
tà di avviare una fase nuova, fornire
una informazione che ogni cittadi-
no, di destra o di sinistra o di centro,
cattolico o protestante o ateo, potrà
elaborare formulandosi un concetto
che non sia più un preconcetto, ab-
bandonando anacronistici stereotipi
e pregiudizi, cercando di comprende-
re a ragion veduta che Caino e Abele

erano fratelli e figli dello stesso padre,
il quale cercherà di aiutare Caino pur
difendendo Abele.
Se questo avverrà allora si potranno
verificare le condizioni per le quali la
classe politica dirigente e la società
non vedranno più il carcere come un
muro, ma come una parte integrata
della vita che, purtroppo, non a tutti,
per mille motivi, riserva la stessa sor-
te.
Allora veramente chi ha sbagliato
comprenderà che sta pagando una pe-
na giusta perché chi ha saputo non
farlo lo aiuterà, il carcere non sarà più
la frontiera del suicidio dove molti
hanno sdoganato non trovando altro
posto per essere liberi di sperare.
Grazie ancora, noi siamo con lei.

I detenuti di «Rebibbia Reclusione»

NICOLA ZINGARETTI
STEFANO FASSINA
SEGUE DALLA PRIMA

P
otremmo continuare, ma già in
queste domande noi troviamo i
motividi fondoperdotare l’Italia
di un grande partito politico, che
unisca,mavadaancheoltre, i filo-
nipiù fecondi del riformismo del
nostroPaese.Di unpartitoche in
Italiaunisca ciò che in tutte lede-
mocraziedelmondoègiàunitoe
danoivive, invece, frammentato
e diviso in moltedeboli parzialità
che oscillano spesso tra astratte
evocazioni dell’avvenire e sterili
difese del passato. Vediamo in
questa missione il modo più co-
raggioso per rilanciare nel nuovo
secoloivalori,gli ideali, la funzio-
ne storica della sinistra.
IlcongressodeiDsnondevedun-
que diventare una conta rivolta
all’indietro, ma un’opportunità
per indicare a noi stessi e al Paese
dove vogliamo andare. Voglia-
mo contribuire a questa ricerca,
offrendo alla discussione, una
“mappadi idee”per ilviaggiover-
so e con il Partito Democratico
per la modernizzazione dell’Ita-
lia. Una mappa da alimentare at-
traverso un sistematico lavoro
culturale,politicoeprogrammati-
co con fondazioni, centri studi e
reti informali di saperi. Molte li-
nee della mappa sono già al cen-
tro della proposta politica dei Ds:
la collocazione internazionale
del Pd; l’assunzione della diffe-
renza di genere come principio
fondativo; lasceltaeuropeaperri-
costruire l’autonomiadellapoliti-

ca e lavorare al rilancio del multi-
lateralismo. Altre linee crediamo
vadano rilanciate. Proviamo a ri-
chiamare le principali.
1) Il Pd per l’autoriforma della
politica. La costruzione del Pd
deve essere l’occasione per una
profonda riqualificazione e auto-
riforma della politica. Non esiste
una società civile buona, pronta
a farsi soggetto politico, ed una
politicacattiva, irrimediabilmen-
teautoreferenziale: società,politi-
ca e società civile sono le due fac-
ce di una stessa medaglia e solo
una virtuosa interazione tra le
parti migliori di esse può portare
all’innovazione politica necessa-
ria. Per far riconquistare alla poli-
ticaealle sueclassidirigentiauto-
revolezza,credibilità e capacitàdi
raccogliere il consenso necessa-
rio alle riforme, le funzioni pub-
bliche dei partiti, ad esempio la
scelta delle candidature per le ca-
riche di rappresentanza istituzio-
nale e di Governo, devono essere
regolate per legge. È essenziale
fondare criteri di selezione delle
classidirigentisumeritoerespon-
sabilità di risultato: termini di
mandato, organismi esecutivi di
maggioranza,elezioneindividua-
le a scrutinio segreto dei compo-
nenti degli organismi esecutivi,
verificaperiodica dei risultati rag-
giunti. Inoltre, anche attraverso
il sostegno al referendum, va ap-
provata una legge elettorale in
grado di restituire centralità all'
elettore e facilitare la democrazia
dell'alternanza. Infine, con inte-
sa bipartisan, vanno realizzate ri-
forme istituzionali per superare il
bicameralismo perfetto, rafforza-
re ipoteridell’esecutivoedistitui-
re un'assemblea delle Regioni e
delle autonomie territoriali.
2) Il Pd per un riformismo forte

e autonomo. Il Pd farà storia se
avràautonomiaculturaleedi ini-
ziativapolitica.Deveessere ingra-
do di definire idee e scelte attra-
verso le sue strutture e forme di
partecipazioneattivadegli inscrit-
ti. Occorre invertire la tendenza
che colloca fuori dai luoghi de-
mocratici e partecipati, magari in
editorialionelle legittime indica-
zioni delle organizzazioni degli
interessi, il compito della defini-
zione del programma. A tal fine,
è decisivo andare oltre l’unità di
ciò che c’è. Se i congressi di Ds e
Margherita daranno il via libera,

va subito aperta la campagna di
tesseramento al Pd per dare citta-
dinanza piena nel processo costi-
tuente a quanti oggi sono fuori
dai soggetti fondatori.
3) Il Pd per lo sviluppo sosteni-
bile. L’Italiadevetornareacresce-
re,deveritrovarecapacitàdi inno-
vazione e forza competitiva. In
questi anni, molte imprese si so-
no ristrutturate, hanno innovato
prodotti e processi, hanno inco-
minciato a cogliere le opportuni-
tà dell’integrazione globale dei
mercati. Intalecontesto, lapoliti-
ca industriale, nazionale ed euro-
pea,ha la funzionedipromuove-
re capacità competitiva nei setto-
ri a più elevata qualità tecnologi-
ca e maggiori potenzialità espan-

sive. Ma, lo sviluppo umano non
puòpiùprescinderedall’attenzio-
ne all’ambiente naturale, non
vincolo, ma leva di innovazione
tecnologicaediqualificazioneso-
ciale. Ci troviamo di fronte a una
sfida sistemica che investe il mo-
do di produrre, i modelli di vita e
lepossibilitàdi consumare.Tutto
ciò non puòpiù essere l’obiettivo
di un «single issue party», né vive-
re in un “settore” di lavoro. Deve
permeare la cultura politica rifor-
mista del nuovo secolo.
4) Il Pd per le lavoratrici e i lavo-
ratori. Per i lavoratori disconti-
nui e precari, dipendenti pubbli-
cie privati, autonomieprofessio-
nisti. Il lavororimaneunadimen-
sione fondamentale dell’identità
individuale e della realizzazione
dise,nonpuòesseresolo fontedi
reddito.Anzi,oracomemainella
storia, nell'economia della cono-
scenza, fondata sui saperi, esisto-
no le potenzialità per estendere
la partecipazione attiva e consa-
pevole dei lavoratori ai processi
produttivi.Lasocietàdegli indivi-
dui deve essere una società delle
lavoratrici e dei lavoratori. Infat-
ti, rimangono solo sulla carta di-
ritti di cittadinanza sradicati dal-
la dimensione della produzione.
5) Il Pd partito europeo per la
laicità e i diritti civili. La costru-
zione di una società europea non
èsolo il rispettodicriteri evincoli
economici. La Carta dei Diritti
Fondamentali dell’Unione Euro-
pea indicache inEuropa«èvieta-
ta qualsiasi forma di discrimina-
zione fondata su sesso, razza, co-
lore della pelle o origine etnica o
sociale, caratteristiche genetiche,
lingua, religione o convinzioni
personali, opinioni politiche o di
qualsiasi altra natura, apparte-
nenza ad una minoranza nazio-

nale, patrimonio, nascita, disabi-
lità, età o orientamento sessua-
le». Questi diritti rimarranno vir-
tuali se saranno affidati soltanto
alle battaglie di minoranze o
gruppi di pressione. Il Pd è il luo-
go nel quale essi possono trasfor-
marsi inpropostacondivisaetro-
vare la forza per affermarsi, se da
parte di tutti vi sarà autonomia
nella ricerca di una sintesi alta.
L’approvazione della legge per il
pienoriconoscimentodelleunio-
ni civili è oggi la sfida di fronte a
noi. Una sfida da affrontare con-
vinti che la dimensione pubblica
del sentimento religioso può vi-
veresoltantodentrounoStatolai-
co.
6) IL Pd per l’equità e l’ugua-
glianza. In Italia, la mobilità so-
ciale è a livelli da feudalesimo.
Equitàeduguaglianzavannopro-
mossecon la riqualificazionedel-
la scuola pubblica, con la regola-
zioneconcorrenzialedeimercati,
ossia con l’affermazione dei dirit-
ti del cittadino-consumatore,
con il primato del merito e della
responsabilità nelle pubbliche
amministrazioni, con la conten-
dibilità delle imprese, con una
magistratura indipendente ed ef-
ficientee,nonultimo,conlapro-
gressività del sistema fiscale. Per
ridistribuire opportunità occorre
anche ridistribuire reddito.
Queste sono solo alcune idee che
vogliamo rilanciare, per stimola-
ree arricchire ildibattito e contri-
buire sempre di più a fare del
Congresso dei Ds un’occasione
apertadiconfrontoedipartecipa-
zione civile.

Nicola Zingaretti
è Segretario Ds Lazio
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è Direttore Scientifico del Nens
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N
on sempre i gruppi unici
in Parlamento riescono
a superare definitiva-

mente alcune importanti diffe-
renze politiche e programmati-
che. Infine, ed è l’elemento a
mio parere più delicato, nel po-
polo delle primarie dell’ottobre
2005 convivevano esperienze,
motivazioni e aspettative, non
soltanto fruttuosamente diver-
se, ma, talvolta, anche seria-
mente divergenti.
La spinta a dare a Romano Pro-
di un ruolo di leadership (nega-
tagli, si ricorderà, in specialmo-
do dal Rutelli di «pane e cico-
ria») vero, riconosciuto, forte,
al limite inattaccabiledallemol-
te prese di distanze dei partitini
edei loro leaderini (comevedia-
mo ogni giorno), pur nobile e
importante, si manifestava, in
non pochi elettori di quelle pri-
marie e in molti attivisti della
pletora di associazioni di base,
impregnata anche di un senti-
mentoanti-partitico,checonti-
nuaafarecapolino.Questosen-
timentosi rivolge in particolare
contro i Diesse, la loro leader-
ship, le lorostrutture, il loromo-
do di fare politica, proprio per-
ché come partito organizzato
sembrano/sono un ostacolo
per chi voglia andare “oltre”.
Nonfu casualmentecheArturo
Parisi chiese ai Diesse, riuniti al
congresso di Torino del 2001,
disciogliersi.Lohachiestodire-
centeancheallaMargherita,pe-
raltro con lo stesso grado di in-
successo. Migliorare leader-
ship, strutture, modalità di fare
politica dei Ds, magari esigen-
domiglioramentinon dissimili
anche dalla Margherita, è certa-
mente un obiettivo perseguibi-
le, ma auspicare la scomparsa
dei Ds non avvicina l’obiettivo.
Da questo punto di vista, ha ra-
gione Fassino quando lamenta
che c'è qualcuno che vorrebbe
ladissoluzionedeiDs. Tuttavia,
le percepitemodalità di fusione
con la Margherita sembrano
già a molti, dentro e fuori i Ds,
una specie di dissoluzione.
Il punto è che esiste nella vasta
galassia delle associazioni ulivi-
ste e post-uliviste il desiderio
della scomparsa dei Ds perché
molti in quella galassia ritengo-
no superati tutti i partiti e, a
maggior ragione, inspecialmo-
do, il partito che, con tutte le
sue debolezze, incongruenze e
inadeguatezze è ancora in mol-
te zone del paese (purtroppo,
nonintutte),unaorganizzazio-
ne di uomini e donne, reale e
concreta, spesso riformista, ma
non per questo esente/abile da
critiche.Sarebbecuriososemol-
ti degli elettori dell’Unione che
nutrono questo atteggiamento
antipartitico volessero, per osti-
lità verso i Diesse, davvero un
nuovopartitonel significato ef-
fettivo del termine con leader-
ship, iscritti, sezioni, radica-
mentonel territoriocheèquan-
topraticamente soltanto i Dies-
se, se non si spaccano, possono
effettivamente garantire. Molti

degli ulivisti e dei post-ulivisti
sembrano piuttosto, oserei dire
con un tocco di politichese
“non da oggi”, auspicare la
scomparsa, l’annegamento,
l’inglobamento dei Ds (o di
quello che rimarrà di loro) den-
tro un’organizzazione più vaga
e più permissiva, alquanto mo-
vimentista, che sia poi anche
“democratica” rimane da vede-
re. Bisognerebbe, invece, già sa-
pere, da tempo, che gruppi, as-
sociazioni e movimenti sono
quasi sempre, molto meno de-
mocratici nel loro reale funzio-
namento dei partiti (oserei ag-
giungere “persino” dei Ds).
Quando i dirigenti dei Ds e del-
la Margherita affermano, con
molti distinguo e qualche volta
neppureconsufficienteconvin-
zione, che gli elettori dell’Unio-
ne chiedono unità e coesione,
dicono una cosa giusta, ma, te-
mo confondano gli obiettivi e i
piani. L’obiettivo è avere mag-
giore solidarietà di comporta-
menti, peraltro già da subito
perseguibile; il piano non è
quello della presenza nella so-
cietà, ma quello dell'azione di
governo. È lì, non nelle politi-
che, ma nelle modalità di di-
scussione e di decisione, che
l'Unione sta dando non buona

(pessima?) prova di sé. A deter-
minate condizioni, che inizia-
no da come lo si sta costruen-
do, il Partito democratico po-
trebbe ridimensionare la con-
flittualità in sede di governo.
Non è detto, invece, che riesca
ad amalgamare elettorati diffe-
renziati con preferenze non vi-
cinissime su tematiche non
marginali che soltanto i gover-
nanti sono in grado di risolvere
attraversoopportunecontratta-
zioni.Quantoallaanch’essauti-
le, semplificazione del quadro
politico, un Partito democrati-
cocheperdaper stradaunapar-
tedeiDsechenonriesca (oppu-
re, peggio, non voglia) aggrega-
re i socialisti dello Sdi e l’Italia
dei Valori, non semplifica pro-
prionulla.Anzi, rischiadiaccre-
scere il tassodi litigiositàedide-
stabilizzare il governo. È giusto,
opportuno, urgente cercare di
ottenere coesione, unità, effica-
cia dell'azione di governo co-
struendo uno strumento politi-
co elettorale che dia migliore
rappresentanza e offra maggio-
re ascolto ai cittadini ulivisti e
più,magari aggiungendoviuna
nontroppomodicadosedisini-
stra. I passi finora compiuti
non vanno tuttinella direzione
giusta. Dunque, mi ripeterò,
s’impone una pausa di riflessio-
ne che serve a cercare ancora e
meglio.

Caro Reichlin
facciamo pausa

GIANFRANCO PASQUINO

La tiratura del 24 gennaio è stata di 126.109 copie

Pd, sei ragioni per dire sì
COMMENTI

Noi detenuti appoggiamo Mastella

Così gli italiani difendono gli afghani

Gli ingredienti
del Pd:
più ascolto
ai cittadini
e una giusta
dose di sinistra

Il congresso
dei Ds non deve
diventare
una conta
rivolta
all’indietro
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EMERGENZA Una

svolta politica, una nuo-

va stagione di lotte per

i diritti e le tutele, per

battere il sommerso e

l’evasione contributiva.

Il governo davanti a un

grande impegno

B
ogdan, operaio rume-
no di 24 anni, sogna-
va una nuova vita a

Torino: èmorto risucchiato
in un tombino. Vincenzo,
21annidiAversa,era intra-
sferta inToscanaper lavora-
re inuncantiere:gliècrolla-
ta addosso la gru. Pietro, ca-
mionistadi59anni, è rima-
sto schiacciato a Roma sot-
to le ruotedel suoautomez-
zo. Carlo, 63 anni, pensio-
natomacolbisognodilavo-
rare, è stato ucciso da sei
tonnellate di lastre di vetro
a Pisa. Abdel, operaio ma-
rocchino di 44 anni, è stato
stritolato dalla macchina
asfaltatrice con cui lavora-
va a Livorno. Riccardo, 19
anni, e Andrea, 32 anni, so-
no stati falciati dall’elica di
un silos che stavano pulen-
do, a Pegognago, Mantova.
L’elenco non finisce mai.
Le tragedie sul lavoroconti-
nuano, un «omicidio bian-
co» dietro l’altro. E non
cambiamainulla.Nonsap-
piamonemmenoquantiso-
no i veri decessi, i veri inci-
denti.Lestatistichesonoin-
dicative, inumeri poco affi-
dabili,quasi chequestaSpo-
on River italiana non avesse
il diritto a contare esatta-
mente le croci. E se anche
conoscessimo la precisa re-
altà dei morti, chi potrebbe
certificare quanti sono i de-
cessi annuali per malattie
«professionali», come dico-
no gli esperti? Quante mi-
gliaia di morti dovremmo
elencare?
L’Italia «su questo fronte è
unPaeseprimitivo»hascrit-
to l’Osservatore Romano, e
noi che siamo una Repub-
blica «fondata sul lavoro»
non tuteliamo nemmeno
chivive della propria fatica.
Siamo assuefatti al peggio.
Il cinismo dei mezzi di in-
formazione si limita a elen-
care quotidianamente i
morti, una «breve» in cro-
naca e via.C’è una specie di
abitudine al lutto, che vie-
ne superata ogni tanto,
quando la gravità dell’inci-
dente appare scandalosa
nell’Italiapotenzaeconomi-
cadell’Occidente industria-
lizzato, da un’indignazione
plateale,dagliappelli amet-
tere fine a questa carnefici-
na quotidiana. Ma il senti-

mento dura poco, giusto il
tempodi un servizio al tele-
giornale in prima serata.
Poi i morti sul lavoro torna-
no al loro anominato. Ep-
pure,ha incoraggiato ilpre-
sidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, «biso-
gnaavereognivoltalacapa-
cità di indignarsi, di reagire
di fronte alle stragi sul lavo-
ro».
Qui non ci sono scorciato-
ie,noncisonosoluzionimi-
racolose che da un giorno
all’altro possono sanare
questo disastro. Tocca alla
politicaecomesempreai la-
voratori, in tutte le loro
espressioni organizzative e
sindacali, mettere in cam-
po le azioni necessarie a
contrastare un fenomeno
cosìdiffuso.Lamorte, l’inci-
dente, lamalattia sul lavoro
nondipendonodalla fatali-
tà, ma hanno origine nella
mancanzadidiritti,nelletu-
tele negate, nello sfrutta-
mento, nei controlli inesi-
stenti, nella latitanza delle
istituzioni pubbliche. In un
Paese come il nostro dove
trionfa l’economia som-
mersa, e per alcuni politici
ed economisti sarebbe un
segnale del dinamismo del-
l’imprenditoria, dove l’eva-
sione fiscale e contributiva
è uno strumento di compe-
tizione tra imprese sul mer-
cato, la tutela dei lavoratori
passa necessariamente at-
traverso un’azione prolun-
gata e combinata di lotta al
lavoro nero, di sanzionipiù
severe per le violazioni del-
le norme di sicurezza, di
moltiplicazionedeicontrol-
li che devono diventare
sempre più stringenti. Nel-
laFinanziaria2007c’èqual-
cosa, ci sono segni incorag-
gianti, anche se la battaglia
esige risorse, energie, inter-
venticoerentiedi lungadu-
rata. Ben vengano le confe-
renze come quella di oggi e
domani a Napoli, ben ven-
gano anche la dialettica e le
polemiche nel centro-sini-
stra sulle cose da fare, come
è avvvenuto sul Testo Uni-
co proposto dal ministro
Damiano. L’importante è
che lo scontro polemico
non serva solo a distinguer-
si e a conquistare un titolo
sui giornali.

È una strage. Tre morti al giorno, in
media. Tra gennaio e novembre
2006, dice l’Anmil, si sono contati
1141omicidi bianchi, 14 inmeno ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Si muore un po’ meno
inagricoltura,masonopiùarischio i
lavoratori dell’industria e dei servizi:
questi ultimi due settori hanno regi-
strato 24 morti in più. Ma sono solo
dati provvisori, niente di definitivo.
Mancano i decessi per malattie pro-
fessionali, Inpiùnegliultimidiecian-
ni,dice l’Anmil, i morti sul lavoro so-
no diminuiti del 46% in Germania,
del 34% in Spagna ma solo del 25%
in Italia.
Da qualche tempo, però, delle morti

sul lavoro si è iniziato a parlare con
più frequenza, c’è più attenzione. Sa-
rà per l’indignazione manifestata dal
presidente della Repubblica, che
nonperdel’occasionepertornaresul-
l’argomento e richiamare i mezzi di
informazione troppo distratti. O for-
se anche perché con il nuovo gover-
no quei tre morti al giorno sono di-
ventati oggetto di iniziative, provve-
dimenti, norme, ispezioni e sanzio-
ni. C’era da aspettarselo da un gover-
no targato centrosinistra, ma resta
sempre da chiedersi perché mai la
morte sul lavoro debba essere consi-
deratountema“disinistra”.Comun-
que sia, va dato atto al ministro del
Lavoro, Cesare Damiano, di aver

mandato subito al paese - e con atti
concreti - segnali nettamente incon-
trotendenzaconilmacabromenefre-
ghismo del suo predecessore: dalla
chiusura dei cantieri in cui lavorano
operai in neroall’obbligodi comuni-
cazione delle assunzioni almeno un
giorno prima dell’inizio dell’attività,
dall’introduzione del Documento
unico di regolarità contributiva al-
l’aumento degli ispettori, dall'elabo-
razionedi un nuovo Testo Unico per
la salute e la sicurezza sul lavoro fino
all’organizzazione della conferenza
nazionale che si apre oggi a Napoli.
C’èancora molto da fare e il governo
non può essere l’unico attore di que-
stabattagliadi civiltà. Inumeriparla-

no da soli: il triennio 2003-2005, in-
fatti, ha fatto registrare una media di
1.328 morti per incidenti sul lavoro.
Anche questo 2007 è partito sotto i
peggiori auspici, per quanto riguarda
lemortibianche”:basterebbeguarda-
re il conteggio pubblicato ogni gior-
no da l’Unità. E basterebbe una som-
mariacomparazioneconidatiprove-
nienti dal resto d’Europa per capire
che sulla sicurezza del lavoro esiste
un problema tutto italiano: dal
1998, infatti, il nostro paese detiene
l’infausto primato assoluto del nu-
mero dei morti sul posto di lavoro,
più della Germania, più della Fran-
cia, più della Gran Bretagna (che pe-
ròmostradatiparziali)quasiunquar-

to del totale dell’Unione europea a
quindicipaesi. Insomma, una vergo-
gna nazionale che genera costi enor-
mi: sia in termini di vite umane (il
freddo calcolo statistico dice che in
media ogni lavoratore morto perde
almeno35annidivitaattesa) siaeco-
nomici (oltre 40 milioni di euro l’an-
no, tra risarcimenti, indagini e bloc-
co delle attività produttive, pari a cir-
ca il 3% del Pil italiano).
E poi si stimano almeno altri
200.000 incidenti non denunciati
perché coinvolgono persone che la-
voratori irregolari, stranieri innanzi-
tutto. «Servono azioni coordinate
contro la precarietà, contro il lavoro
 segue a pagina 2 dell’inserto

GIAMPIERO ROSSI

LE STORIE
Le famiglie colpite
dai lutti, lavoratori
feriti per sempre, la
fatica di ricominciare
 a pagina 2

RINALDO GIANOLA

STRAGE Gli ultimi dati provvisori forniti dall’Anmil confermano la gravità dell’emergenza che si vive ogni giorno sui luoghi di lavoro

Ultime notizie: tra gennaio e novembre 2006 i morti sono 1.141

LA TESTIMONIANZA
Io medico vi racconto
quali sono gli ostacoli
i ricatti che troviamo
nelle aziende
 a pagina 3

Spoon River
d’Italia



L’intervento

Nell'era della tecnologia
digitale,glioperai edili e
metalmeccanici, come
ierieforsedipiù,muoio-

no o rimangono colpiti con gravi,
invalidanti, esiti permanenti dagli
infortuni sul lavoro.
Eppure i tempi sono cambiati ri-
spetto al
boom del se-
condo Dopo-
guerra: le sen-
sibilità sono
molto diverse
rispetto ad al-
lora, quando
le stragi di due
terribili guerre
mondiali ave-
vano quasi
abituato la
gente alla pre-
carietà edal ri-
schio della vita, in un'Europa in
cui perirono milioni di giovani vi-
te.
Invece, nei luoghi di lavoro, si
muore ancora oggi solo per un'ot-
tusa mancanza di rispetto verso la
vita, per le malattie professionali,
per gli infortuni, per fatti e circo-
stanzechesarebbepossibilepreve-
nire efficacemente osservando le
adeguate misure di sicurezza.
Non è soltanto una questione di
numeri: che gli infortuni sul lavo-
ro siano una piccola percentuale
in più o in meno rispetto all'anno
precedente non è la cosa più im-
portante,nonaiutaacambiare: so-
no sempre tanti, troppi.
Noi che sappiamo meglio di
chiunquealtrochedi onesto lavo-
ro si può morire o si possono con-
servare "sgradevoli segni" per la vi-
ta, ci appelliamo alla sensibilità e
all'interessediognisettoredell'opi-
nionepubblicaaffinchéognimor-
te sul lavoro sia avvertita come
una grande sconfitta per tutta la
società ed ogni notizia di infortu-
nio non cada nel disinteresse di
una "breve", a margine nelle pagi-
ne regionali e locali, che si rinne-
ghi questa situazione come una
ineludibile ed invincibile fatalità.
Nella recente finanziaria abbiamo
rilevato segnalipositivi: l'azionedi
contrasto al lavoro nero; l'adegua-
mento delle sanzioni per le viola-
zioni alle norme sulla sicurezza
nei luoghi di lavoro; il potenzia-
mento dei servizi di controllo, la
semplificazione amministrativa
dialcuneformedi tuteladellevitti-
me di infortuni, per citare quelli
più rilevanti.
Tuttavia, a nostro giudizio occorre
faredipiùe siamofiduciosi chesa-
rà fatto: coordinando le attività
ispettive,applicandopuntualmen-
te le sanzionipreviste, formandoe
informandoi lavoratori ed i datori
di lavoro, mantenendo i riflettori
puntati sul fenomeno.
Quello che inoltre conta è tenere
sempre presente che prevenzione
degli incidenti sul lavoro e tutela
delle vittime sono due facce della
stessa medaglia. Negli ultimi anni
abbiamo dovuto assistere al pessi-
mo spettacolo offerto da uno Sta-
to che obbliga un ente pubblico -
natoperassicurare i lavoratoricon-
tro gli infortuni - a risparmiare sul-
le prestazioni, senza aggiornarle,
servendosidi tabelledi calcolo edi
liquidazionefermedaanniedero-
gandoimportidi rendita ingiusti e
assolutamentecontrariadogniba-
silare forma di equità.
Basti pensare a tutti quei lavorato-
ri che, a seguito dell'infortunio o
della malattia professionale, rice-
vono un risarcimento inadeguato
epeggiore rispettoal sistema di in-
dennizzo precedente, che peraltro
non prevedeva la copertura del
dannobiologico.Eperdipiùunri-
sarcimento che non viene neppu-
re adeguato all'aumento del costo
della vita.
Occorredunque che il governo af-
frontialpiùprestoancheilproble-
ma della tutela delle vittime degli
incidentiedellemalattieprofessio-
nali, aprendo un tavolo con le for-
ze sociali, per rimediare ai guasti
prodottidopoil2000dallanorma-
tiva sperimentale allora varata
con tante buone intenzioni e rive-
latesi poi del tutto sbagliate.

* Presidente nazionale Anmil

«L
a sicurezza è vita» è il titolo
della seconda conferenza
nazionale sulla salute e sulla

sicurezza sul lavoro in programma
oggiedomaniallaCittàdella Scienza
diBagnoli (Napoli).Duegiorniperdi-
scutere il temadellasaluteedella sicu-
rezzasul lavoro,attraverso ilconfron-
to tra governo, istituzioni di settore,
amministrazioni locali e parti sociali,
durante i quali sarà presentato anche
il nuovo Testo unico sulla sicurezza
sul lavoro.
Questo pomeriggio aprono i lavori i
ministri del Lavoro e della Salute, Ce-
sareDamianoeLiviaTurco,conil sot-
tosegretario e il capo della segreteria
tecnica del Lavoro, Antonio Monta-
gnino e Giovanni Battafarano.
Dopo il professor Carlo Smuraglia,
il presidente della commissione La-
vorodel Senato, TizianoTreu,con il
direttore generale dell'Inail, Piero
Giorgini,e i rappresentantidi sinda-
cati Confindustria e associazioni di

settore parleranno domani della
“normativainmateriadisaluteesicu-
rezza sul lavoro”. E, sempre domani,
ilpresidentedellacommissioneLavo-
ro della Camera, Gianni Pagliarini, il
direttore generale delle Attività ispet-
tive del ministero del Lavoro, Mario
Notaro, i presidenti dell'Inail e del-
l’Ispesl, Vincenzo Mungari e Anto-
nio Moccaldi, con il presidente della
regione Campania, Antonio Bassoli-

no, e Renzo Bellini della Cisl parteci-
peranno alla tavola rotonda
“Culturadella saluteesicurezza,buo-
ne prassi”.
In mattinata sono previsti gli inter-
venti della segretaria confederale del-
la Cgil Paola Agnello Modica, re-
spomsabiledellepoliticheper la sicu-
rezza e la salute nei luoghi di lavoro,
di Paolo Carcassi della Uil, del presi-
dente dell’Associazione mutilati e in-
validi del lavoro Pietro Mercandelli,
di Rino Pavanello dell’Associazione
Ambientee lavoroedimolti altri rap-
presentantidelleamministrazioni lo-
cali e del mondo economico: da Giu-
lianoPolettiper laLegadellecoopera-
tive a Cesare Fumagalli di Confarti-
gianato.
Nel pomeriggio concluderanno i la-
vori i sottosegretari alla Salute e al La-
voro, Gian Paolo Patta e Antonio
Montagnino, che con il ministro Da-
miano presenteranno il documento
finale della Conferenza.

STORIE Famiglie distrutte dai lutti,

donne e uomini feriti per sempre nel fi-

sico e nella mente. La malattia che

avanza mentre si lavora, la salute che

se ne va e la sensazione di non farcela

più. Testimonianze di sofferenza e di

dolore, ma anche di voglia di riscatto e

di giustizia

■ di Luigina Venturelli

E adesso
pensiamo
alle vittime
PIETRO MERCANDELLI*

NAPOLI La conferenza

Ministri
sindacati
e imprese

SEGUE DALLA PRIMA

nero, sul sistema degli appalti - osserva
Paola Agnello Modica, segretaria confe-
deraledella Cgil e responsabiledelle po-
litichediprevenzione, saluteesicurezza
nei luoghi di lavoro - è vero che occorre
migliorare la normativa, ma prima di
tutto è indispensabile l’applicazione di
quantogià previsto. Epoi servonorisor-
sededicateaidipartimentidiprevenzio-
ne delle Asl che si occupano della vigi-
lanza preventiva e anche per pagare in-

dennitàadeguateallevittimedi infortu-
ni o malattie professionali. Perché cosa
può fare un muratore che si è rotto le
vertebre cadendo da un ponteggio con
150 euro al mese?».
Il governo è sulla strada giusta? «Le pri-
meiniziativedelgovernosonopositive,
soprattuttosulversantedellaprevenzio-
ne degli infortuni - dice la dirigente sin-
dacale - ma siamo ancora molto indie-
tro per quanto riguarda invece le malat-
tieprofessionali. IlTestoUnicopuòesse-
re l’occasione per avviare il coordina-

mento delle attività e il segnale positivo
è che è stato elaborato congiuntamente
dai ministeri del Lavoro e della Salute.
Ma anche il sindacato deve fare la sua
parte: perché se è vero che la salute non
si contratta è anche vero che la contrat-
tazione può migliorare le condizioni
concrete di lavoro delle persone».
Intanto «stritolato», «dilaniato», «bru-
ciatovivo»,«precipitato», continuanoa
essere i verbi che raccontano la dinami-
ca di morti che non sono mai «bian-
che»,masanguinoseeatroci. Acuivan-

no aggiunti poco meno di un milione
di infortuni all’anno e altri 300 morti in
conseguenza di malattie professionali.
Perché succede? Perché il lavoro uma-
no continua a essere considerato da
molti imprenditori solo una voce di co-
sto da comprimere. Tanto quelle brac-
cia il mercato le offre a poco prezzo: ba-
sta andare all’alba in certi angoli delle
città italianeperreclutaremuratori (stra-
nieri soprattutto) per pochi euro al gior-
no,chesicuramentenonreclameranno
alcun diritto. Figuriamoci se oseranno

pretendere un casco, un’imbragatura o
se si prenderanno il lusso di non lavora-
re per dodicio più ore. Un gioco al mas-
sacro incentivato dalla logica degli ap-
palti al massimo ribasso. Tanto fino a
poche settimane fa se uno di quei ma-
rocchini o albanesi, siciliani o bergama-
schi volava giù dai ponteggi si poteva
correre all’ufficio del lavoro e far risulta-
re regolare l'assunzionea partire da quel
giorno. Ma c’è ancora chi sceglie di spo-
stare il cadavere sul ciglio di una strada.
 Giampiero Rossi

Simona Bonetti, 23 anni, orfa-
na di Bruno Bonetti - Rezzato
(Brescia)
«Avevo solo due anni quando persi
mio padre. Stava collaudando uno
sbattitore di fango per le terme, ma il
funzionamento della macchina era
difettoso: pompò acqua al posto del-
l’aria ed esplose. Papà morì sul colpo,
mentre icolleghipresenti almomen-
to dell’incidente scapparono tutti,
stavanolavorando innero enonvol-
lero affrontare complicazioni. Così
io, mia madre e mio fratello restam-
mosoli.Mal’esperienzadimiopadre
ha continuato ad accompagnarmi
per tutta la vita: mi sono laureata in
Tecniche della prevenzione sui luo-
ghi di lavoro ed oggi lavoro in uno
studiodiconsulenza per l’applicazio-

ne della legge 626. In omaggio a pa-
pà».
Gino Fontana, 38 anni, invali-
do al 35% - Caronia (Messina)
«L’incidente risale a dieci anni fa. La-
voravocome carpentiere per una dit-
ta di Firenze sull’autostrada Messi-
na-Palermo, stavo trasportando con
un carrelloalcune strutture diacciaio
per la costruzione di un ponte. In
una frazione di secondo mi ritrovai
incagliato nei diaframmi con le gam-
be, non ricordo come successe, ricor-
do solo il dolore straziante. Da allora
ho fatto undici interventi alle ginoc-
chia, ma continuo a camminare con
fatica e non posso più lavorare come
prima.Avevo trovato unimpiego co-
me centralinista, ma le belle cose in
Sicilia durano poco: ho una moglie,

due figlie e una rendita Inail di 286
euro al mese. Vado avanti grazie alla
solidarietà dei parenti».
Carmen Walter, 64 anni, vedo-
va di Lionello Bertoldi - Condo-
ve (Torino)
«Nel1995miomaritoiniziòarespira-
rea fatica,nonavevanemmenoil fia-
to per salire due piani di scale. Quan-
doandammoinospedalevennerico-
verato d’urgenza e gli diagnosticaro-
nounmesotelioma pleurico.Lavora-
va da cinque anni nel reparto verni-
ciature delle Officine Moncenisio,
mal’Inailcidissechesarebberobasta-
ti anche cinque mesi: verniciava le
carrozze dei treni trattate ad amianto
senza alcuna mascherina o protezio-
ne. Morì due anni dopo, come molti
diquelli che lavoravanoconlui.Non
ho avuto alcun risarcimento, perchè
l’azienda è fallita e i proprietari sono
fuggiti all’estero. So che adesso han-
no 80 anni e non se la passano bene,
mi spiace per loro, ma mio marito
aveva 58 anni quando è morto».
Monica Baroni, 31 anni, invali-
da al 70% - Roma
«Avevo 24 anni e lavoravo in nero
nel reparto macelleria di un super-
mercato. Stavopreparandolepolpet-
te e non sapevo che il tritacarne fosse
senza il congegno di sicurezza: toccai
la lama con un dito, ma la macchina
mi prese tutta la mano destra. Fu ac-
certata la responsabilità del datore di
lavoro, condannato al pagamento di
oltre un miliardo di lire per il risarci-
mentodeldannobiologicoepsicolo-

gico. Ma io non ho mai percepito un
soldo, ha intestato tutto ai familiari e
luirisultanullatenente.Trovareunal-
tro lavoro che possa svolgere con di-
gnità è difficile, per ora vivo con la
pensione d’invalidità».
Giovanna Balladio, 35 anni, ve-
dova di Antonio Sesto - Biella
«Miomarito lavorava inuna fabbrica
di filatura: stavatrasportandocolmu-
letto delle balle di stracci, quando
una balla pesante sei quintali gli è ca-
dutasulcollo,uccidendolo.Avevaso-
lo28anni.Nessunohaassistitoall’in-
cidente,ma inquelmagazzino lebal-
le venivano impilate sei o sette per
volta, a causa della mancanza di spa-
zio. In quelle condizioni era facile
che una pila malmessa precipitasse
per terra. Io sono rimasta sola con
duebimbipiccolieall’iniziononave-
vo nemmeno i soldi per il latte. Ma
ho dovuto farmi forza, la vita conti-
nua».
Tommaso Iennaco, 55 anni, in-
valido al 38% - Salerno
«Stavo facendo l’asfalto sulla strada,
quando un collega mi è passato sul
piede con un macchinario. Hanno
dovuto amputarmelo e, a distanza di
sette anni, prendo ancora due flaco-
ni di antidolorifico al giorno per sop-
portare la sofferenza. Ho moglie e un
figlio ancora a carico, ma in queste
condizioni non riesco a trovare lavo-
ro. Prendevo 680 euro di pensione
ma l’Inps, per una formalità burocra-
tica, me ne ha tolti 300».
Rosaria Noto, 36 anni, vedova

di Antonio Fricano - Palermo
«Mio marito stava lavorando in un
cantiere nel centro città, due anni fa,
quando è caduto dalle impalcature
del terzo piano. È morto dopo sei
giorni di coma. I nostri figli avevano
6 e 16 anni, ho dovuto farmi forza
per loro, non mi potevo abbattere,
non dovevano vedermi piangere. La
famiglia è stata l’unica cosa che mi
ha permesso di andare avanti. Ed og-
gi,quandoguardoimiei figli,vedolo-
ro padre: gli somigliano molto ed è
come se fosse ancora con noi».
Marco Giovannini, 39 anni, in-
valido al 35% - Biella
«Era il 2003: stavo lavorando sul tet-
todi uncapannonee sono cadutoda
settemetrid’altezza.Misonofrattura-
to i piedi e due vertebre, ora vivo con
quattrovitinella schiena.Sonosposa-
toconunafigliadi18anni,per fortu-
na ho trovato lavoro in una carderia
di lana. Ma non è stato facile, spesso
leditte noncapisconoche noi invali-
dipossiamotornare a lavorare e rifiu-
tano persino di farci il colloquio».
Abdeloihid Dayab, 40 anni, in-
valido al 21% - Sassuolo (Mode-
na)
«Facevo l’operaio in una ditta di pia-
strelle, le stavo asciugandoquando la
mano si è impigliata nella ventola,
protetta da una rete mal saldata. Mi
hanno amputato due dita, eppure
non riesco a trovare un altro impie-
go. Mia moglie e i nostri due figli pic-
coli stanno in Marocco, perchè qui
non posso mantenerli».

STRAGE Si calcola che almeno 200mila incidenti non vengono denunciati

Una media di tre «caduti» al giorno

Quando il «posto» si trasforma
in una tragedia per le famiglie
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La proposta

Con il prossimo varo del "Testo Unico" in mate-
ria di sicurezza sui luoghi di lavoro, il governo
si appresta ad aggiungere un'ulteriore tessera al
mosaico di un ordinamento giuslavoristico

chedeveessere rivisitatoeammodernato. Il fenomenode-
gli incidenti sul lavoro - troppo spesso anche mortali - si
manifesta con una drammaticità tale da non poter non
sollecitare un efficace e deciso intervento delle istituzioni
edegliattori sociali . Suquesto fronte,quellachedeveesse-

re combattuta è un vera e propria
battagliaper ilmiglioramentode-
gli standard di civiltà del nostro
Paese. L'infortunio sul lavoro
non è mai una tragica fatalità. Il
rischio che esso possa verificarsi
risulta sensibilmente attenuato
se l'ordinamento dispone di un
efficace apparato regolatorio.
Peraltro, nella consapevolezza
che il problema dell'occupazione
sommersa e irregolare si intreccia
con quello della scarsa tutela del-
le condizioni di lavoro - infatti è
empiricamente dimostrato che

dove non si rispettano le disposizioni che regolano il rap-
porto di lavoro tanto meno si rispettano le norme sulla si-
curezza - il governo ha già messo incampo una serie di in-
terventi normativi che, oltre a contrastare il lavoro nero e
grigio, dispiegano il loro positivo effetto anche sul terreno
della prevenzione e della tutela (L. n. 248/06 e L. n.
296/06:sospensionedeicantierinoninregolaconilperso-
nale o con l'orario di lavoro; tesserino di riconoscimento;
comunicazione di assunzione il giorno prima dell'impie-
go;Durc; inasprimento delle sanzioni;potenziamento del
contingente degli ispettori e dei carabinieri del Comando
tutela lavoro; finanziamento di progetti di ricerca e delle
attività promozionali finalizzate alla prevenzione e alla
cultura della sicurezza). E i primi risultati sembrano suffra-
gare la fondatezza della nuova impostazione.
Ora, attraverso la predisposizione di un "Testo Unico", il
Ministero del lavoro e il Ministero della salute si accingo-
no a porre in essere un'opera di rivisitazione organica e si-
stematicadelledisposizionicheregolanolasaluteelasicu-
rezza,conloscopodirazionalizzarleediaccrescernel'effet-
tività d'applicazione.
Unaspettoimportante,diordineprocedurale,checaratte-
rizzerà il lavoro di stesura del Testo, è quello della stretta
collaborazionetra ilMinisterodel lavoroe ilMinisterodel-
la salute, con la partecipazione attiva e concertativa delle
parti sociali e delle Regioni. Il "Testo Unico" non avrà solo
una funzione di coordinamento tecnico della normativa
esistente (compilativa), ma provvederà anche a modifica-
re e integrare l'ordinamento vigente, assicurando comun-
que il pieno rispetto sia degli indirizzi comunitari che del
dettato costituzionale in tema di competenze e funzioni.
Peraltro, anche questa volta, il governo non ha perso l'oc-
casioneper ribadire la propria idea secondo la quale nel si-
stema lavoristico italiano non devono esistere lavoratori
considerati di "serie B". E, come già avvenuto nella Finan-
ziaria 2007 con l'ampliamento del patrimonio di tutele
per i lavoratori non-standard (malattia, maternità, ecc.),
anche in questa sede si provvederà ad estendere il campo
diapplicazionedella normativa inmateriadi salutee sicu-
rezza sul lavoroa tutti i settori ea tutte le lavoratrici ea tut-
ti i lavoratori, indipendentemente dallaqualificazione del
rapportodi lavoro.Quindi,adifferenzadelpassato,benefi-
cerannodelle tutele che derivano dal nuovo Testo anche i
lavoratoriatipici eautonomi. Inragionepoideipiùalti co-
efficientidi rischio,unaparticolareattenzionesarà riserva-
ta, da un lato, a certe categorie di lavoratori (giovani, lavo-
ratori stranieri,..), dall'altro, ad alcuni processi produttivi
(cantieri edili, ecc.).Conil "Testo Unico", siprevedonopoi
misure volte a semplificare gli adempimenti burocratici e
a favorire l'ingresso "indolore" in azienda della cultura del-
la sicurezza. Quest'ultima non dovrà più essere considera-
tacomeunorpellodinormeformalie scartoffiedacompi-
lare, ma quale parte integrante e caratterizzante la vita dei
luoghi di lavoro.
Altri punti caratterizzanti il Testo sono quelli relativi alla
razionalizzazione e al coordinamento degli interventi
ispettivi al fine di evitare inutili e dispendiose sovrapposi-
zioni; all'implementazione di un network tra i sistemi in-
formativi degli enti preposti alla tutela del lavoro; alla pre-
cisadefinizionedei requisiti edelleattribuzionidei sogget-
ti coinvolti nel sistema sicurezza; alla specifica attenzione
aipresididiprevenzionedelleaziendeappaltatrici,perevi-
tarechequeste,al finediacquisireunvantaggiocompetiti-
vo in sede di aggiudicazione della commessa, possano ri-
sparmiare sui costi per la sicurezza; alla rivisitazione dell'
apparatosanzionatorio;allaesatta individuazionedei sog-
getti a cui imputare la responsabilità di eventuali compor-
tamenti illeciti e al perfezionamento delle procedure che
permettonolaregolarizzazionedelleposizionidiquei sog-
getti che adempiono alle prescrizioni degli organi di vigi-
lanza.Laportata innovativadelTestoUnicoemerge,peral-
tro, due ulteriori aspetti: la valorizzazione piena del ruolo
degli enti bilaterali nel sistema del governo della sicurezza
e la rilevanza attribuita all'educazione e alla cultura quali
fattori propedeutici per un efficace contrasto del fenome-
no degli incidenti sul lavoro. Sotto il primo profilo non vi
è chi non veda l'importanza strategica del coinvolgimen-
todiquelleentitàchesonol'espressionepiùdirettadei rap-
presentanti dei lavoratori e dei datori, e che conoscono a
fondo le realtà produttive in cui operano. Mentre sotto il
secondoprofilo,unruolofondamentaleèaffidatoalla for-
mazione,dallaqualenonsipuòassolutamenteprescinde-
re se si desiderano innalzare gli standard di prevenzione e
tutela.Èper questoche, tra l'altro, l'insegnamento relativo
alla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro entrerà presto
nei programmiscolastici e in tutti i percorsi di formazione
professionale.

*Ministro del Lavoro

■ di Luigina Venturelli

■ di Giampiero Rossi

1.328LA MEDIA ANNUALE di morti sul lavoro in
Italia calcolata nel triennio 2003-2005. A
un ritmo di 3 morti al giorno

961MILA LA MEDIA ANNUALE degli infortuni sul lavoro
ufficialmente riconosciuti dall’Inail. In aumento
(+26%) quelli che coinvolgono le lavoratrici

300I MORTI stimati ogni anno in conseguenza di
malattie professionali. La causa principale è
l’esposizione a sostanze chimiche

200MILA GLI INFORTUNI non denunciati perché
coinvolgono lavoratori in nero. Gli immigrati
risultano una delle categorie più a rischio incidenti

41MILIONI DI EURO all’anno (pari al 3% del Pil italiano) è il
costo della mancata prevenzione stimato dall’Inail tra
risarcimenti, indennità e blocco delle attività produttive

VITTIME Chi ha meno diritti e meno tu-

tele è più esposto agli incidenti. L’edili-

zia, l’agricoltura e i trasporti sono i setto-

ri più pericolosi. Una vittima su sei è un

lavoratore straniero, a cui spesso ven-

gono affidati gli incarichi «sporchi, peri-

colosi e faticosi». Più piccola è l’impre-

sa, e maggiore è la soglia di insicurezza

CESARE DAMIANO*

Muratore, immigrato, alle dipendenze (o
meglio:allamercè)diunpiccoloimprendi-
tore: è questo l’identikit del lavoratore che
in Italia corre i pericoli maggiori di farsi
moltomaleoanchediperdere lavitamen-
tre si guadagna da vivere. Un profilo di ri-
schio che da anni trova costanti conferme
ogni volta che si tracia il tragico bilancio
delle vittime del lavoro. E se a questo si ag-
giunge l’aumento anche degli episodi che
coinvolgono le donne, appare sempre più
chiaro che gli incidenti colpiscono più du-
ramentei settoripiùdebolidella forzalavo-
ro.
Perquanto riguarda i settoripiùa rischio le
statistiche ricorrono a un indicatore sini-
stro:sichiama“rapportodigravità”emisu-
ra la correlazione tra le conseguenze degli
incidentie ilnumerodellevittimeattraver-
so il calcolo delle giornate di lavoro perdu-
te. La morte di un lavoratore, per esempio,
equivale a 7.500 giorni persi. I settori più
colpiti, in base a questo indicatore, sono
quelli delle estrazioni minerarie, delle co-
struzioni edilizie, dei trasporti. Ma si muo-
reanchenell’industria, inagricolturaeper-
fino nel commercio e nell’artigianato.
Nel 2006 l’edilizia - settore paradigmatico
per quanto riguarda le precarie condizioni
di sicurezza sul lavoro - ha fatto registrare
ancora una volta i numeri assoluti più rac-
capriccianti:258morti eunamiriadedi in-
fortunati. La maggior parte delle vittime

aveva tra i 26 e i 36 anni, ma la distanza tra
questae lealtre fascedi etàè minima.Enel
2006sonomorti treminorenni,due ragaz-
zidi16annieunaragazzadi15.Neicantie-
ri la causa più frequente (che incide per
quasi il40%delletragedie)di infortuniore-
sta la caduta dall’alto, ma sono in aumen-
to i casi di vittime travolte da gru, carrelli
elevatori o ruspe. Ma anche il crollo di una
struttura o la caduta di materiali di lavoro
può uccidere i muratori.
Proprio dagli incidenti che piagano l’edili-
zia affiora un altro tratto che sembra carat-
terizzare le vittime degli incidenti più gra-

vi:42di loro (cioè il16%sul totaledeimor-
ti) erano immigrati.
Una vittima su sei, dunque, è un lavorato-
re straniero. Un dato che rileva come sia
cambiata lamappadichi lavoraneicantie-
ri edili italiani e che sottolinea una volta di
più che le condizioni di maggiore debolez-
za “contrattuale” comportino anche una
maggioreesposizioneal rischio.Enonsuc-
cede soltanto nei cantieri edili: come spie-
ga una ricerca condotta dalla Cgil, gli im-
migrati «sono adibiti nella quasi totalità
dei casi a mansioni classificate internazio-
nalmente nella categoria delle cosiddette

“tre D” (dirty, dangerous, demanding jobs),
cioè i lavori più sporchi, più pericolosi e
più faticosi. Con tanto di piccole discrimi-
nazioni tra“poveri”:neicantieri,peresem-
pio, se c’è da spedire qualcuno a fare un la-
voro in bilico in un punto pericoloso mol-
toprobabilmentetoccheràaunodegli stra-
nieri, che non se la sentirà di fare troppe
storie.
Anche le aziende, però, ci mettono del loro
peresporrearischimaggiori ipropri lavora-
tori, soprattutto quelle più piccole e meno
strutturate,quelleche puntanosoloal con-
tenimento dei costi. È un dato ormai stati-
sticamente evidente, sottolinea lo studio
dellaCgil,che«il rischiodi infortuniosia in-
versamenteproporzionale alladimensione
di impresa». Come mai? Perché oltre alla
«debolezza strutturale» molte piccole im-
prese si nascondono tra le pieghe di una
normativa che non obbliga ci ha meno di
dieci dipendenti a documentare di aver
svolto lavalutazionedei rischimasoloadi-
chiarare di averla eseguita. «Il che la dice
lunga - sottolinea l'analisi della Cgil - su
quello che può essere l’impegno concreto
per la sicurezza di queste aziende». Non so-
lo: lemicroimpresetendonoancheaevade-
re l’obbligodi denunciadegli infortuni, co-
me dimostra il dato paradossale che vede il
più basso indice di incidenti proprio nella
fascia di aziende più piccole. Tanto nessun
lavoratore oserà mai protestare.

«La più grande sfida che oggi deve af-
frontare un medico del lavoro è quella
di mantenere intatta la propria autono-
mia di giudizio». Di fronte allo stillici-
dio d’infortuni e malattie che infestano
i luoghi di lavoro eall’immancabile sca-
ricabarile delle responsabilità, stupisce
il richiamo all’indipendenza di pensie-
ro dei camici bianchi.
Eppure Lelia Della Torre, coordinatrice
medicaIncaCgil,nonhadubbinel rim-
proverare la propria categoria: «L’attivi-
tà di sorveglianza sanitaria nelle azien-
deèsvoltadamedici competenti,mari-
cattabili: sonoassuntio incaricatidalda-
tore di lavoro, e come tali possono sen-
tirsiconsulentidelpadrone,nonprofes-
sionisti al servizio dei lavoratori».
Con tutte le conseguenze che una simi-
le distorsione lascia immaginare: scarsa
conoscenzadegliambientidi lavoro,ve-
loci accertamenti sulla salute dei dipen-
denti, sottovalutazione delle patologie
professionali. «Di fatto la sorveglianza
sanitaria spesso si limitaaqualchevisita
medica frettolosa. Le altre attività previ-
ste dalle norme europee - spiega Della
Torre - sono invece rimesse alla collabo-
razionedeidatoridi lavoro:così laverifi-
cadelle schededisicurezza, lavalutazio-
ne degli ambienti, la formazione e l’in-
formazione ai lavoratori possono resta-
re lettera morta».
La casistica al vaglio del patronato Inca
Cgil lo dimostra: «Molte volte i pazienti
vengono da noi dopo aver interpellato
invano il medico competente». È stato
ilcasodiunagiovaneconfortedermati-
tealviso: ci sonovoluti due anniper ca-

pire che all’origine del disturbo c’era il
nichel, contenuto nei pezzi d’assem-
blaggiodell’aziendameccanica incui la-
vorava. O di un uomo con grave asma,
causatodallevernicipoliuretanicheche
utilizzava in fabbrica: «Il medico incari-
cato ha diagnosticato una semplice al-
lergia da acari e la malattia, contrastabi-
le se riconosciuta ai primi sintomi, ha
fatto in tempo a cronicizzarsi».
Secondo la coordinatrice medica «una
chiave di volta nella prevenzione di in-
fortuni e malattie del lavoro è la forma-
zione dei lavoratori, che devono cono-

scere con precisione quali rischi corro-
no in fabbrica o in ufficio». Ma per arri-
vareaciò«civuoleun’adeguataorganiz-
zazione della sorveglianza sanitaria, in
cui i medici si sentano al servizio dei la-
voratori, non dei datori».
Per questo l’Inca e la Cgil hanno propo-
sto una serie di riforme per sottrarre i
medici al ricatto delle aziende e renderli
liberididenunciare irregolaritàopatolo-
gie senza temere ritorsioni, per imporre
loro di trascorrere un minimo di ore su-
gli ambienti di lavoro e di formare i di-
pendenti sulla sicurezzaesalutenei luo-

ghi di lavoro.
Il cambiamento è indispensabile, visto
che la mancata notifica delle malattie
professionalièdiventata l’abitudine.Ba-
sti pensare ai cosidetti tumori perduti:
dei 6mila casi annui di tumore letale
contratto sul lavoro, nemmeno 500
vengonodenunciaticometali.Eallade-
nuncia non sempre corrisponde l’in-
dennizzo. Basti pensare al tesoro accu-
mulato in questi anni dall’Inail: solo il
30% delle malattie viene riconosciuto,
solo il 14% viene indennizzato. E il ri-
sparmio in cassa è assicurato.

Dal «Testo Unico»
un nuova stagione
di diritti e garanzie

Minatore, edile, immigrato
ecco per chi il rischio è più alto

«Io medico del lavoro
denuncio il ricatto delle aziende»
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